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Vol. IV. P. II. 


Martedì 4 Giugno 1816. 

L’Imperatore ripiglia le sue memorie. 

L ’ * > ' % ‘ 

Imperatore mi ha fatto chiamare alle qualtr’ore 

per andare in calesse. Mi ha detto che aveva te- 
sté dettato di bel nuovo , e che ciò non era senza 
alcun merito: che tutta la mattina era stato di pes- 
simo umore: che aveva tentato di sortire verso l’n- 
n’ora ina era beutosto rientrato pieno di disgusto e 
di noia, e che, non sapendo che altro fare, eragli 
venuto in mente di riporsi a dettare. 

Da lungo tempo aveva l'Imperatore interrotto il 
regolare lavoro delle sue memorie. La mia Campa- 
gna d'Italia era da alcuni mesi terminata: quella 
d'Egitto di Bertrand eralo pur essa: il generale 
Gourgaud era stalo gravemente iufermo, il che tutto 
era stalo cagione di lacune che avevano apportato 
del disgusto. L’Imperatore non era andato piu in- 
nanzi, nè si sentiva il coraggio di ripigliare. Ho 
trattò profitto da quanto avevami detto or ora per 
osservargli che le sue dettature erano per lui il gran- 
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de, il solo modo di ingannare in- noia e* di far uso 
del tempo, ed avevano per noi 1 imippreizabile van- 
taggio di farci acquistare veri t< soci , cari all’onore 
ed alla gloria della Francia. Dicevagli essere di una 
reale importanza ch’ei continuasse la sua istoria: lo 
assicurava che ciascuno di noi darebbe volentieri 
il suo sangue per ottenerlo: dovevaio alla sua me- 
moria, alla sua famiglia, a noi. Ove troverebbe suo 
figlio la vera sua istoria? Chi potrebbe tessergliela 
degnamente? Seuzà que’. preziosi documenti, quan- 
te cose finirebbero con Napoleone? Noi stessi che 
gli stammo vicini un giorno, che sapevamo allora? 
Che non abbiamo noi imparato qui? Ha risposto 
l’Imperatore che disponevasi a ripigliarla, ed ha in- 
trodotto la quistione sul piano da seguire. Sarebbe 
una istoria? o piuttosto annali ? Egli ha discusso 
lungo tempo senza poter stabilire cosa veruna. 

A pranzo ha detto. » Io sono stato oggi molto 
» rimproverato sulla mia inerzia; vado dunque a 
» ripormi al lavoro, ad assumere diversi punti in 
» una volta: ciascuno' avrà la sua parte. Non ha 
» forse Erodoto, io credo, dato il nome delle mu* 
» se a' suoi libri? Ebbene ! voglio che ciascuno dei 
» miei porti uno de’ nomi vostri. Persino il pidr 
» colo Emanuele avrà il suo. Io comiucerò il cooso- 
» lato con Monlholon: Gourgaud avrà qualche al- 
» tra epoca , o delle battaglie staccate; il piccolo 
n Emanuele preparerà i documenti ed i materiali 
» dall'epoca della incoronazione. ,» 

* 1 , I.i • • 

- 1 . , • 

•. > . ; , ; >■ . n 
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Mercoledì 5. 


ti 

Scuola militare. — Piano di educazione comanda* 
to d airi m pera tore. — Sue inlenzioui pei vecchi 
militari. — Cangiamenti operali nelle abitudini 
della capitale. 

v / 

La nostra conversazione oggi dopo la passeggiala 
solila in calesse ha versato sulla vecchia scuola milita- 
re di Parigi, sul lusso che vi si impiegava a nostro ri- 
guardo, sulla severità che, per Io contrario , aveva 
l’Imperatore stabilita nelle sue. 

Alla scuola militare di Parigi noi eravamo nu- 
driti, serviti magni Reamente, trattali in lutto come 
oflfciali che godessero di molte comodità, maggiori 
di Quelle 4 della massima parte delle nostre famiglie 
e di cui dovremmo un giorno godere. Diceva l’Im- 
peratore di avere voluto nelle sue scuole militari 
evitare questo inconveniente, stabilendo principal- 
mente che i suoi giovani ufficiali, i quali doveva- 
no un giorno comandare a’ soldati, cominciassero 
ad essere veri soldati essi stessi e fossero stati sotto- 
posti a tutti i particolari tcenici, il che diceva es- 
sere immensamente vantaggioso nel resto della vita 
per poterli avere in vista e fare osservare a quelli 
da cui dovevansi fare obbedire. Per tale motivo, 
a S. Germano, i giovani medicavano essi stessi i 
loro cavalli, imparavano a ferrarli ec. ec. a S. Crr, 
si osservavano tutti i particolari corrispondenti*, ora- 
no veramente in camerata, mangiavano coi solda- 
ti ec. e tutto senza che le. altre instruzioni analo- 
ghe alla loro condizione ne soffrissero menomamen- 
te: in una parola, essi non sortivano che dopo a- 
vere realmente guadagnato il loro grado di ufficia- 
li, ed essere capaci di comandare e di far muove- 
re dei soldati. » Perciò, diceva, se i giovani die 
» si presentarono nei corpi all’ origine di questa 
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no vissuti presso la 9ua persona, possono citare mille 
tratti di tal sorte. .. 

Egli aveva latto molto pei militari ed i vetera- 
ni e proponevasi di far per loro anche di più : 
ad ogni giorno cadevagli in mente qualche novello 
pensiero. ■ „ .. , ' i 

Fu a noi presentato al Consiglio di Stato un pro- 

f ;etto di decreto perchè io avvenire gl’impieghi nel- 
e dogane , nelle esattorie , nei diritti riuniti ec. 
fossero conferiti a dei militari feriti od a veterani 
capaci di esercitarli) cominciando dal semplice sol- 
dato sino ai ranghi superiori. E comecché questo 
progetto era : ricevuto con freddezza, l’Imperatore, 
dirigendo il suo adagio ordinario all’uno degli op- 
positori , gl’inlitnò di entrare liberamente in mate- 
ria e di esporre ogni suo pensamento. , » Ebbe- 
» ne, o Sire, disse il signore Maluet, io temo che 
* i cittadini si adontino vedendo loro preferirsi -i 
» militari. — Signore, rispose. vivamente l’Impe- 
» rotore , voi separate ciò che non deve esserlo: »i 
» cittadini ed i soldati oggi sono una cosa sola. 
„ Nella situazione in cui ci- troviamo , la coscri- 
» zione percuote tutti : non è più la carriera mi- 
„ litare un affare di gusto, è un affare di forza. 
m La maggidr parte di quelli che vi si trovano han- 
w no perduto il loro stato suo malgrado: è dunque 
i» giusto di tenerne loro buon conto. — Ma , os- 
y servava inoltre l’oppositore , potrebbe il proget- 
» to .far credere che V. M. volesse d’ora innanzi 
» Conferire la più gran parte di quegl’impieghi ai 
», soli militari. — È beo questa la mia inteuzio- 
« ne, o signore, replicò l'Imperatóre; non trattasi 
» che di sapere se ne ho il diritto e se offendo la 
» giustizia. Ora la Costituzione mi conferisce la 
•» -nomina a tutti questi impieghi, e mi sembra cs- 
» sere giustissimo che quelli i quab più hanno sof- 
» ferto abbiano diritti maggiori alle indennizzasi o* 
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» ni. — Poi , alzando la voce: signori, loro dis- 
ti se, la guerra non è già un .mestiere di rosa: voi 
» non la conoscete qui alle vostre tavole che per la 
» lettura dei bulleltini o pel racconto dei nostri 
» trionfi. Voi non conoscete i nostri bivacchi , le 
» nostre marce forzate, le uostre privazioni di ogni 
» genere, i nostri patimenti (fogni maniera. Io, 
» ioli conosco, perchè li, vedo e qualche volta ne 
» partecipo. » "* 

Checche ne sia, questo progetto di decreto, do- 
po parecchie redazioni, disparve infine come molti 
altri , e le intenzioni delfini peratoi e non furono 
nemmeno conosciute pél pubblico , che io sappia , 
benché egli sembrasse -vivamente interessato a ve- 
derle adottate e ne avesse proseguita la difesa sino 
ne' piu minuti particolari. 

» Ma, Sire, eragli stato opposto da prima, da- 
ll rebbe V. M. impieghi ad un militare che non 
■» sapesse leggere?-— Perchè no? — Ma come po- 
« trebbe egli sostenerne le funzioni . leuere i suoi 
» registri ? — Ebbene, o signore, egli chiamerebbe 
» il suo vicino, manderebbe per alcun suo paren- 
ti te, ed il beneficio che aveva per oggetto un solo, 
tè si propagherebbe sopra molti. D'altronde la vo- 
li sti a obbiezione non mi spaventa : ’ non ci * resta 
V che a prescrivere la condizione ch’ei sarà capa- 
li ce di sostenerla ». 

Nella notte l’Imperatore mi ha fatto chiamare 
nella sua camera : era solo , uell’oscurità, con un 
po' di fuoco: i lumi erano nella vicina camera. Di- 
ceva piacere quella oscurità alia sua malinconia* 
Era triste, silenzioso. 

Dopo il pranzo ha ripreso la lettura del cava- 
liere di Grammont, che non ha potuto proseguire. 

Sono stati analizzati allora i mezzi che facevano 
passare il tempo -a Parigi. Si è parlalo delle abi- 
tudini della società antica e moderna. Ripeteva 


Digitized by Google 



l’imperatore avere, molto meditato sui mezzi di ri- 
creare la società. Aveva avuto alla Corte circoli , 
spettacoli, viaggi a Fontaiuebleau: il che infastidi- 
ta , diceva egli, le genti di Corte, e non influiva 
per alcuu modo sui circoli della capitale. Non era- 
vi per anche bastante coesione in tutte quelle par- 
ti eterogenee perchè pptessero reagire convenevol- 
mente le uiie sulle altre: eppure, sarebbe venuto 
per ciò il tempo. Yenivagti osservato avete egli 
assai contribuito a raccorciare le serale della ra- 
pitale, perchè tutti quelli che faceau parte del Go- 
verno lavoravano molto, e, dovendo alzarsi di buon 
mattino,, erano obbligali a porsi a letto assai pre- 
sto* • • 

» Fu però una grande sorpresa per Parigi, di- 
« ceva l’Imperatore, una vera rivoluzione negli usi, 
» quasi una sedizione nella società, allorché volle 
» il Primo Console che non si venisse con istivali 
a in società, si indossassero calze, e si curasse alcuu 
n poco il proprio abbigliamento ». 

L’Imperatore faceva spesso ritorco su ciò che 
formava il bon ton e le maniere geplili delle so- 
cietà de’ nostri giovani,, Si è soffermato principal- 
mente a descrivere ciò che rendeva* gradevoli le 
societària leggera tinta di scambievole condiscen- 
denza , od aln>«no la opposizione fina e delica- 
ta, . ec. eo. t ’ 

i- •’ * * . 

Giovedì 6. • 

' » ' , t» 

Resistenza alla medicina. — - Gii Blas. — Generale. 

Bizanet.— -Bei fatti d’armi di eserciti fraucesi.—* 
. Riflessioni ec. 

• ‘ 1 ' ’ » „ • • . .* •»'*$*■ .li 

Io npn aveva veduto l’Imperatore che a sei o- 
re: era egli rimasto nella sua camera indisposto, e 
non aveva mangiato cosa alcuna nel giorno. Dice- 
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va di trovarsi sconcertato , e divertivasi a percor- 
rere alcune incisioni della citili di Londra presenz- 
iategli dal dottore , il quale avevaio veduto nella 
giornata e lo aveva fatto mollo ridere. » Senten-- 
» do che io non istava bene, diceva l'Imperatore; 

» aveva preteso di impadronirsi di me come di u- 
» na sua preda , consigliandomi bentosto una me- 
li dicina , a me che non ricordo di averne preso 
» mai in tutta la Vita mia. » * > 

Erano giù passate le sette - ore, e l’ Imperatore 
lia detto che quegli che si sente fame non è gra- 
vemente inalato. Avendo chiesto di mangiare gli è 
stato recalo mi pollo cl»e ha trovato buonissimo; 
ciò Io lia rimesso, è divenuto parlatore ed ha pas- 
sato in rassegna diversi romanzi francesi. La lettu- 
ra di Gii Blas aveva occupata la maggior parte 
della sua giornata. Diceva essere pieno di spirito , 
ina ravvisarlo degno di galera lui e tutti" i suoi. 
Si è posto indi a percorrere una raccòlta" cronolo* 
gica, e si è soffermato sulla bella azione di Berg- 
op-zoom sostenuta dal generale Bizanet. j 

» Quante belle azioni , diceva , si sono perdute 
» nella confusione de’ nostri disastri, ed anche nel-’ 
» la molti plicitù delle nostre gesta medesime? Qwel- 
» la di Berg-op zoom c di tal numero. La - guar- 
ii nigioue naturale di quella piazza ascendeva for- 
» se ad 8 o io mila uomini; eppure non confava 
» ili quel momento più di ajoo combattenti. Un 
b generale inglese , col favore della notte e d’ iti- 
li telligenza cogli abitanti , vi si introduce con 
» 48oo uomini scelti : essi sono nella piazza ed il 
» popolo è per loro - . Ma ninna cosa trionfar po- 
» Irebbe del valore francese! si combatte dispera- 
» tamenle per le strade , e quasi tutte le truppe 
w inglesi sono uccise o prese. Etìco per certo, di- 
» ceva riinperatore, un’azione da valoroso! 11 ge- 
li nerale Bizanet è un prode! * 
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£ certo che nei nostri ultimi momenti , come 
diceva l’Imperatore, moltissime azioni grandi e trat- 
ti degni della storia si sono perduti nella confusio- 
ne de* nostri disastri e nell'abisso de' mali nostri. 

Di tal genere è la straordinaria e singolare di- 
fesa di Uninga per l'intrepido Barbanera. La spe- 
dizione splendidissima del prode Excelmans iu Ver- 
sailles , che avrebbe potuto ottenere sì importanti 
conseguenze se fosse stata sostenuta come erasi de- 
ciso; finalmente un gran numero di altre. 

• Tuttavolta, que’ bei tratti, in que’ momenti de- 
cisivi, Iranno onorato i ranghi deil'esercito ben più 
che i loro principali capi. Sarebbesi amato , in 
mezzo di quella crisi fatale , di quella tremenda 
catastrofe , di ritrovare ne’ primi nostri generali , 
quegli sforzi d'audacia, quelle azioni luminose che 
segnalarono il principio de’ nostri trionfi, e che la 
tattica di Napoleone aveva renduto quasi un’abilu- 
dine fra noi. Qualcuno avrebbe avuto un resul la- 
mento: lo splendore nazionale avrebbe in essi tro- 
vato alcun conforto, ed arresterebbesi la patria con 
compiacenza sulle eroiche convulsioni della sua ago- 
nia. Noi non dovevamo finire con atti ordinari. 

A quell’epoca di dolore, noi avevamo più truppe 
al di fuori che al di dentro. Contava Dresda un 
vero esercito: un secondo era in Amburgo: in Dan- 
zica un terzo: numerose guarnigioni intermedie ne 
avrebbero composto un quarto, tanti soldati rinchiu- 
devano esse. Tutti gli sforzi dell’inimico non tende- 
vano che a separare quei prodi dalla Francia e a 
prevenirvi il loro ritorno. Chè non è venuto al cuo- 
re ed ai pensiero di qualche capitano al di fuori di 
profittare di quelle circostanze per liberare il sacro 
suolo, assalendo audacemente lui stesso quello del- 
l’inimico e costringendolo a movere contro di lui ? 
La riunione in massa della maggior parte di quei 
corpi, sarebbe stata forse impossibile ? 
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La riunione di Dresda , Torgan , Magdeburgo , 
Amburgo , non avrebbe forse prodotto .un esercito 
formidabile alle spalle dell'inimioo, capace di rom- 
perlo e porlo in pericolo? Non avrebbe potuto im- 
padronirsi di Berlino, liberare le guarnigioni del- 
1* Oder , soccorrer Danzica e fare insorgere la Po- 
lonia si ben disposta: eseguire infine qualunque al- 
tra azione audace , luminosa , inaspettata y in una 
parola degna di noi? , ' > 

E che bisognava alla fin fine per cangiare la sor* 
te nostra? Prima dell’ingresso degli alleati in Fran- 
cia, il più leggiero episodio avrebbe bastato per fer 
concludere ragionevolmente a Francfort: e più tardi 
ancora, quando 1’ inimico era già sul nostro terri- 
torio , la più lieve inquietudine dietro a lui, alfe 
epoche eroiche di Champaubert, di Moutmirail, di 
Craonne, ‘di Montcreau, non avrebbe decisa la pre- 
cipitosa ritratta dégli alleali, il nostro trioufo, for- 
se la loro distruzione ? Che se il generale il quale 
avesse osato di esporsi cosi, fosse anche rimasto al 
di sotto, sarfebbe stato lo stesso per noi ohe perim- 
mo, mentre egli, coi costumi nostri aazionali, diveni- 
va un eroe e si rendeva immortale. •< . • ■ >1 

Invece, cento mila uomini furono perdati per la 
Francia, giungendo nei modi ordinari al loro de- 
stino-, al che noi non eravamo più da luogo tem- 
po avvezzi. Ma forse io parlo adesso qui troppo leg- 
germente e senza cognizione di causa: forse mi si 
risponderebbe trionfantemente colle situazioni locali, • 
cogli ostacoli che' mi soqo ignoti; allegherebbesi la 
salute delle truppe,' la privazione dì ogni cosa, il 
non ricevimento degli ordini, che l’Imperatore teutò 
invano di dare analogamente: il timore di sconcer- 
tare il piaao principale; quello di andare iucontro 
ad una troppo grande responsabilità. - M 

Ma la principale ragione sarebbe che il vero fb- 
w colare di quegli aiti concepimenti e degli eroici suoi 
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oompìraenti non risedeva che in Napoleone, e che 
là ov’egli non era più (come si è potuto sovente osser- 
vare*), rimanevano le cose abbandonate aii'ordiuario 
loro corso (*). . 


(*) Questi, che pur son fatti, rispondono meglio 
che noi al sig. Botta, a sir Walter Scott e ad altri 
scrittori egualmente veridici, i quali sostengono mol- 
te splendide gesta essere più presto attribuibili all'al- 
to sapere de’ generali di Napoleone chea lui. Ven- 
gano essi pure magnificando che là Massena, agen- 
do a suo talento, salvava 1* esercito ed otteneva u- 
na vittoria che Napoleone senza di lui non avreb- 
be riportata', che in altro luogo Kelieiman decide- 
va le sorti d’ Italia per un vigoroso assalto di ca- 
valleria , ed altrettanti storie vadano accumulando 
per togliere a Napoleone, se fosse possibile, la fama 
del più gran capitano che offra, la* storia! Chi ne- 
ga a molti generali subalterni ed ardire, e talenti, 
e capacità di saper cogliere il momento di eseguire 
un piano, o di decidere con una mossa una vitto- 
ria? Certo è che se i generali fossero inetti, se i 
soldati si ricusassero o non sapessero combattere , 
niuna vittoria si otterrebbe giammai. Ma dove e 
quando i più segnalali generali di Napoleone han- 
uo concepito mai alcuna idea veramente grande clic 
possa a quelle di lui paragonarsi? A chi cadde in 
mente di scendere in Italia girando le Alpi? A chi 
di sottrarsi ad inevitabile disfalla, quando, racchiu- 
si in Verona i pochi avanzi deU'esercilo francese, 
ad altro pensar nou dovevasi che ad una vergogno- 
sa ritratta? A chi di abbandonare tutto ad un trat- 
to l’assedio di Mantova, sacrificar parchi, munizio- 
ni, lavori, per. movere in una sol massa contro tre 
corpi nemici ^vincerli parlilamente e riparare ad u- 
Vol. 1F. Pari. II. a 
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Checche ne sia, alcuna cosa di tal fatta fu però 
suggerita, al momento della capitolazione di Dan* 
zica, al generale in capo die la comandava. L'idea 
•venne ad un ufficiale assai inferiore, è vero, ma 


na indispensabile distruzione? A chi sono dovute le 
memorande vittorie riportate con forze presso che 
sempre ineguali contro i più esperi menta ti generali 
austiiaci quali Beaulieu, Alvinzi, Wurmser, il Prin- 
cipe Carlo , i quali eransi alta fama acquistati , 
l'ultimo per ispeciale maniera, combattendo contro 
i più formidabili eserciti del Reno, comandati da 
Jourdan, da Moreau? Da che avviene che lù qua» 
si sempre furono gli Austriaci vincitori a numero 
eguale, qui sempre mai vinti con tanta superiorità 
di forze? Tacciansi le campagne d'Egitto non me- 
no ammirabili, non meno prodigiose, e solo si ehieg- 
ga da che provenga che, durante un anno in che 
rimase Napoleone in Egitto, ogni possedimento per- 
dessero i Francesi in Italia, ed all'arrivo di lui, in 
una sola giornata campale tutta quanta la ricon- 
quistassero? Che dirassi d'Austerlitz che decise del- 
le sorti di Germania: di Jena che avrebbe potuto 
por fine alla monarchia prussiana, e i di cui par- 
ticolari e le conseguenze forse sembreranno incredi- 
bili ai nostri posteri? Le battaglie di Lutzen e Bautzeu 
combattute eon truppe novelle, senza cavalleria, con- 
tro le più fiorenti milizie russe e prussiane, sono 
capi d'opera del genio militare. Montmirail, Mon- 
tereau, Champaubert sono gesta pressoché incredi- 
bili. Ma come andavano le cose ove Napoleone non 
era? Gli affari di Spagna camminaron si male che 
Napoleone fu costretto a recarvisi di persona: il qua- 
le suo arrivo fu segualato dalla presa di Burgos, 
dalla disfatta de’ generali Paiafox e Tudella, e da 
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la di cui tcmeritk , audacia e successi divenivano 
forse litoli per ispiegare una tale opinione ; fu il 
capitano di Chambure , il capo di quella celebre 
compagnia frauca che si coprì di gloria durante 


molte altre vittorie riportale da 1 suoi generali per es- 
so lui sopravvegliati. Si conchiuda pertanto che , 
se all’epoca di che parliamo, uno solo de* generali 
rinchiusi nelle fortezze di Hamburgo, Dauzica, Dres- 
da fosse stato di carattere ed ingegno veramente e- 
levato, poteva con una semplice mossa decidere, for- 
se le sorti di Francia. Ciò che ne vien detto in 
proposito da Napoleone è strettamente vero. Perchè 
dunque niuno si mosse perchè non vi fu chi ardis- 
se? Perchè iu alcuno trovavasi il genio alle gran- 
di imprese: perchè la dubbiezza, la irresoluzione, il 
timore si itnpadronivan sempre di ciascuno ove non 
si trattasse di semplicemente eseguire: perchè, la- 
sciati a sè stessi, i generali non erano capaci di ve- 
nia grande concepimento. Ecco come tutti gli at- 
ti del genio risiedevano m Napoleone: lutto era in 
lui , nulla fuor di lui. Di maniera che consultato 
Moreau del modo di vincere Napoleone, dicesi ri- 
spondesse— combatterlo ove egli non si trova. — — 
Mai Napoleone è stato vinto per forza d’armi. No* 
si opponga la guerra di Russia: l’incendio di Mo- 
sca ed un inverno- intempestivo non potevano cade- 
re in incute ad alcuna persona ragionevole. Non si 
rammemorino le giornate de Lipsia: giornate di tra- 
dimento, di eterna infamia. Si taccia di Waterloo, 
e basti al suo antagonista il vanto di avere vinto di 
fatto Napoleone. È questo il suo maggiore trofeo: 
ma badi che i posteri non amino di confrontare le 
sue imprese tanto vantate di Spagna e di Francia 
colle meno celebrale di Napoleone : badi che non 
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l’assedio. Era ella stala composta pel sei vizio di 
esso di ducento uomini scelti fra i più iulrepidi di 
tutti i corpi d’esercito: ella giustificò, sorpassò aozi 
lutto ciò che atteudevasi : gli assediauti , atterriti 


si cerchino i particolari di Waterloo!!! E tanto è 
certo che le gesta' di Napoleone erano l’opera del 
genio, che niuno de’ generali suoi o dei oemici, uiu • 
no di quelli che sono venuti dopo, ha dato, saggio 
di avere appreso alla sua scuoia. Quando ad alcun 
generale era affidata la condotta di una guerra in 
grande, quella di Spagna, a cagion d’esempio, ri- 
pigliava la guerra l’andamento ordinario: le azioni 
erano alcuna volta brillanti, ma non straordinarie. 
I generali d’ambo le parti non si allontanavano dal 
sistema usato di guerra; niuna o poche cose scintil- 
lavano della luce del genio. Oggidì ancora noi ab- 
biamo veduto una gigautesca intrapresa si male con- 
dotta nella prima campagna, che ben si richiedeva 
la somma forza daU’uua parte, la penuria di ogni 
mezzo e la mancanza di ogni tattica militare nel 
l’altra perchè si potessero nella seconda ripararne 
i danni. Ninno ha appreso alla scuola di Napoleo- 
ne: e niuno che non fosse siccome lui dotato di in- 
gegno superiore, riuscir potrebbe nemmeno nella e- 
secuzione di un suo piano, per cui ottenere i luo- 
ghi, le possibilità, i giorni, le ore perfino erano 
calcolate. Le sue manovre sembrano movimenti tea- 
trali: nulla di più regolare, ordinato, rapido e in 
un prudente, quanto le mosse, de’ suoi eserciti. Ge- 
neralmente una battaglia decideva della sorte della 
guerra, della rovina di un nemico. E sebbene gli 
sia stato ascritto a rimprovera il maggior sangue 
che nelle sue guerre spargevasi, gli uomini però 
pratici di cose guerresche conoscono quanto male a 
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da’ suoi colpi, la onorarono dell’epiteto di infer- 
nale. Fu veduta sbarcare la notte alle spalle del» 
l’esercito russo, ucciderne le sentinelle, inchiodar- 
ne i cannoni, bruciare i magazzini, distruggere i 
parchi , porre in pericolo la persóna perfino dei 
generali, e tornare alla piazza, traversando il cam- 
po uemico e marciando sul ventre di tutti quelli 
che si opponevano al suo passaggio. Questi e molti 
altri fatti sono consacrati negli ordini del giorno di 
quel Teserei lo. 

Certamente nei tempi ordinari che furono prima 
dei nostri, non v’ha una di tali azioni che non 
fosse bastata a rendere immortale ognuno di quelli 
che avea in essa presso parte: ma anche fra i pro- 
digi dei giorni nostri meritano pure di essere distin- 
te. Volle Napoleone ai suo ritorno dall’Elba vede- 
re il prode Chambure che era stalo crivellato di 
ferite, il quale Yeune a lui presentato dal ministro 
della guerra e fu siuo d’allora nominato al coman- 


proposito sia stalo di ciò rimproverato, rimanendo 
ognuno ben di leggieri persuaso che quanto più bre- 
ve è una guerra, tanto minore è il numero di quel- 
li che ne sono vittima. Marengo decise delle sorti 
d’Italia; Austerlitz della Germania; Iena della Prus- 
sia. Qualunque altro generale si fosse proposto simi- 
li risultamene, forse non avrebbeli ottenuti che in 
più campagne e con assai maggiori sacrifici. Con- 
chiudasi dunque non potersi alcun generale moder- 
no dar vanto di avere mandato a termine maggiori 
imprese di Napoleone, e con mezzi molte volte tan- 
to scarsi, e si confessi pure a lode del vero essersi 
in lui trovato il vero genio della guerra, il focola- 
re degli alti e grandi concepimenti. 

N. D. T. 


Digitized by Google 



» B 

do di nn corpo di volontari sulla frontiere orientali 
della Francia, ove si mostrò degno di lui. Due uf- 
ficiali inglesi caddero Ira le sue inani nel cuore del- 
la slessa Francia e tiel momento della violenta esa- 
sperazione cagionata dai nostri nuovi disastri. De 
Chauibure. li salvò dal furore dei suoi; i loro equi- 
paggi, perfino i loro effetti furono rispettali. Pure, 
si crederebbe? Dopo poco tempo, quell’ ufficiale 
il di cui coraggio , lealtà e delicatezza pi i nei pal- 
meti le avrebbero meritalo una corona , fu condan- 
nato ad un tribunale francese alla galera perpetua, 
al marchio ed alla berlina per avere, dicevasi , 
rubati sulla pubblica strada duo ufficiali nemici! 
Tale era la giustizia de’ partiti ! Quali mostruose 
abberrazioni non possono eccitare le civili pertur- 
bazioni sui giudizi e la coscienza ! 

Altro parlilo non rimase al colonnello Chambure 
che di sottrarsi con una pronta fuga. Invano cercò 
egli di far conoscere da lungi la verità : invano i 
due ufficiali inglesi medesimi diedero la più grande 
pubblicità alle loro testimonianze, alla loro grati- 
tudine: solo dopo lungo’ tempo ed in un momento 
di tregua politica gli venne fitto di appellare di 
nuovo ai tribunali recandosi ad abbandonar loro la 
sua persona. Questa volta essi dichiararono non es- 
servi luogo nemmeno ad incolpazione. Ecco certa- 
mente uno dei tratti caratteristici dei tempi. 

„. Domenica g. 

Ritratto de’ Direttori — Aneddoti. — 

. - i B Fruttidoro. ’ 

v » » . * 

L’Tmperatore ha parlato lungamente della crea- 
zione del • Direttorio che era stalo instituilo , essen- 
do egli allora comandante in capo dell’esercito del- 
riulerno. Ciò lo ha condotto a passare iu rassegna 
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i cinque Direttori, dei quali ha delineato i ritratti 
ed il carattere. Ha dipinto il loro ridicolo ed i loro 
errori , il che ha portato a parlare degli avveni- 
menti del Fruttidoro ed ha fornito un grande nu- 
mero di cose assai curiose. Epco quanto ho rac- 
colto parte dalle sue conversazioni, parte dalle sue 
dettature sulle campagne d'Italia. 

» lìarras , diceva 1’ Imperatore , nato di buona 
» famiglia nella Provenza , era ufficiale nel reggi- 
li mento dell’isola di Francia: alla rivoluzione fu 
» nominato deputato alla Convenzione nazionale dal 
n dipartimento del Varo. Niun talento aveva egli 
» per la tribuna e niuna abitudine al lavoro. Do- 
li po il 3t. maggio fu nominato con Freron con»- 
» missario all'es reito d’Itaiia ed in Provenza, fo- 
li colare allora della guerra civile. Di ritorno a Pa- 
li rigi, si gettò nel partito termidoriano: minaccia- 
li to da Robespierre assieme con Tallien e lutti gli 
» altri del partito di Danlon , si riunirono essi e 
» fecero nascere la giornata del g termidoro. Al 
» momento della crisi , lo designò la Convenzione 
M a marciare contro la .Comune insorta a favore di 
» Robespierrfi, e riuscì. 

» Tale evento diedegli grande celebrità. Tutti i 
N termidoriani, dopo la caduta ili Robespierre, di'» 
li vennero gli uomini della Francia. 

» II 12 Vendemmiale, nel momento della crisi, fu 
» imaginato, per disfarsi subitamente dei tre coni- 
» missari presso 1’ esercito dell’ interno , di riunire 
il nella persona di lui il potere de’ commissari e 
» quello di comandatile di questo esercito. Ma le 
» circostanze erano per luì troppo gravi e al di 
» sopra delle sue forze; Barras non aveva mai fal- 
li la la guerra, ed aveva abbandonata il servigio 
» essendo semplice capitano: mancava d'altronde 
» di ogni cognizione militare. 

n Gli avvenimenti del Termidoro e del Veudera- 


Digitized by Google 



a t 

» sedeva nè abitudine negli affari nè conoscenza 
» degli uomini. Fu alternativamente dominato, sr- 
» tendo i tempi, da Carnot e RewbelL 11 Giardi- 
w no delle piatile eia Tlieo~filantropia. (novella re- 
ni ligione di cui aveva la mania di voler essere il 
» fondatore) facevano ogni sua occupazione. Era 
» però pntriolla caldo e sincero, uomo onesto, ci t- 
» ladino probo ed instrutlo: entrò egli povero nel 
«.Direttoiio e povero ne sorti. Non avevagli accor- 
o data natura che le qualità di uu magistrato su- 
ri bai tri no *. . v 

Napoleone dopo il suo ritorno dallYsercito d 1 I- 
talia, fu (senza poterne indovinare la causa) l’og- 
getto particolarissimo delle premure, delle attenzio- 
ni e ddle carezze del Direttore. La Rcveillere, gli 
offerì un giorno un pranzo strellamenfe in fami- 
glia — per essere, diceva, più uniti. — Il giovine 
generale lo accettò , ed in fatto non vi si trova- 
vano che la moglie, e la figlia del Direttore, tutti 
tre, diceva l’Imperatore per parentesi, capi d’ope- 
ra di bruttezza. Dopo il tlesser le due donne si ri- 
tirarono, e la conversazione si fece seiia. Si estese 
a lungo La Reveillere sugrinconvenienti della no- 
stra religione , sulla necessità però di averne una, 
e vantò minutamente i vantaggi di quella che pre- 
tendeva insti tuire, la Theofì-la/ilropia ». Io comiu* 
» eia va a trovare, diceva l’I iti pera tare, la conver. 
» sazione lunga e un po’ noiosa, quando tutto ad 
» un tratto, fregandosi le mani con soddisfazione e 
» con tuono maligno: di quale prezzo sarebbe pe- 
li rò un acquisto come il vostro ? di quale utilità ; 
» di qual peso il vostro nome? quanto sarebbe tal 
» cosa gloriosa per voi ? Su via che ne pensale^ 
m II giovine- generale era ben lontano dall’aspeltar- 
» si una simile proposizione: tutlavolta rispose con 
m umiltà non ravvisarsi degno di un tale onore, poi 
» nells strade oscure avere per priucipio di segui-. 
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» re i suoi antecessori , ed essere risoluto di con- 
» dursi in ciò come il padre e la madre sua. Una 
» risposta si positiva fece ben conoscere al gran 
» sacerdote che nulla eravi a sperare, nè procedè 
» più oltre: ma ebbero anche fine per l’avvenire 
» le attenzioni e le carezze al giovine generale.» 

» Rewbell, diceva l’Imperatore, nativo d’Alsazia, 
» era uno dei più valenti avvocati di Colmar. Pos- 
» sedeva quindi quell’ ingegno che caratterizza un 
w buon giureconsulto*, influì quasi sempre nelle de- 
» liberazioni, prendeva facilmente de’ pregiudizi, po* 
» co credeva alla virtù ed era patriotla esallalissi- 
» mo. E un problema il sapere se siasi arricchito 
» nel Direttorio: imperciocché era, è vero, circon- 
» dato da fornitori, ma ciò avveniva soltanto per 
» la natura del suo carattere , e sarebbe possibile 
» che avesse solamente provato piacere nella eonver- 
» sazione di uomini attivi ed intraprendenti, ed a- 
» vesse goduto delle loro lusinghe senza fare ad es- 
» si pagare le compiacenze che aveva per k>ro. Nu- 
li driva egli uu odio particolare contro il* sistema 
» germanico: fé’ mostra di pnergia nelle assemblee, 
« così prima che dopo la sin magistratura: amava 
a di lavorare ed agire: fu membto della Costitueu- 
» te e della Convenzione, la quale lo nominò com- 
» in issai io a Magonza , ove mostrò poco carattere 
» e niun talento militare, e contribuì alla resa del- 
» la piazza che poteva ancora difendersi. Aveva , 
» come i giuristi, uu pregiudizio di stato coulro i 
» militari. 

» Carnot , nativo della Borgogna, era entrato gio- 
» vanissimo nel genio, e sostenne nel suo corpo il 
» sistema di Montalembert. Era considerato come 
a un originale Ira i compagni ed era già cavalie- 
x re di S. Luigi all’epoca della rivoluzione che 
„ abbracciò caldamente. Ei fu nominato alla Con- 
ti veuzione e fu membro del Comitato di salute pub- 
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» blica con Robespierre, Barrère, Coulhon, Saint- 
» Juste, Billaud-Varenes , Callot d’Herbois ec. Si 
» mostrò assai esaltato contro i nobili , il che gli 
>> procurò alcune contese con Robespierre, il quale, 

» negli ultimi tempi , ne proteggeva uq gran nu» 

» mero. . 

» Carnet era amico del lavoro, sincero in tutto, 

» ma senza intrigo e facile ad essere ingannato. Fu 
» impiegalo presso Jourdan come commissario del- 
» la Convenzione alla levata del blocco di Manlo- 
» va, ove prestò de’ servigi. Al Comitato di salute 
n pubblica diresse le operazioni guerresche, e fu u- 
» tile, senza avere però esperienza ed abitudine al- 
» la guerra. .Spiegò egli sempre un grande corag» 

» gio morale. 

» Dopo il Termidoro , allorché la •Convenzione 
» fece arrestare tutti i membri del Comitato di sa- 
» Iute pubblica, tranne lui, volle ^Carnet parteeipa- 
» re alla loro sorte. La quale condotta fu tanto 
w più .nubile, in quanto che la pubblica opinione 
» era violentemente pronunziata contro il Comitato* 

.» Fu nominalo membro del Direttorio dopo ilVen- 
» demmiale-; ma dopo il Termidoro laceravangli 
» d'anima i rimproveri della pubblica opinioue che 
» attribuiva al Comitato tutto il sangue versato sui 
» patiboli. Senti egli il bisogno di acquistarsi sti» 

» ma, e credendo di dirigere, si lasciò invece tra* 

» sci nare dagl’intriganti del partito dello straniero. 

» Allora fu portato alle stelle, ma non meritò gli 
» elogi de' nemici della patria, si trovò in una fai* 

» sa posizione e soccombè nel Fruttidoro. 

» Dopo il 18 Brumale, Carnot fu richiamato e 
» posto al ministero della guerra dal Primo Con- 
» sole: ebbe molte dispute col miuistro delie fìnnn- 
» ze e col direttore del tesoro Dufrésnes , nelle , 
» quali è giusto il dire ch’egli aveva sempre torto. 

» Abbandonò infine il ministero, persuaso che non 

Q 
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» potrebbe più andare innanzi per mancanza di 
» denaro. 

» Membro del Tribunato , parlò e volò contro 
» l’impero; ma la sua còrfdotla sempre leale non 
» ^liede sospetto alcuno all’amministrazione. Più tar- 
li di fu creato iuspettore in capo alle rassegne, e 
» ricevette dall'Imperatore una pensione di ritiio 
» di “20 mila franchi (*). 

» Finché prosperarono le cose, ffinperatòre non 
» senti più parlare di lui: ma dopo la campagna 
» di Russia, all’epoca de’ mali della Francia, chie- 
» se Carnot di servire, e gli fu affidata la città di 
» Anversa, ove si portò bene. Al ritorno del t8i5, 
» J’fmperatore, dopo alcuna esitazione, lo nominò 
» ministro della guerra, nè ebbe luogo a lagnarse- 
li ne: lo trovò fedele, probo, lavoratore e sempre 
» verace. Nominato nella commissione del Governo 
» provisionale nel mese di giugno, e poco adatto 
» a quelle funzioni, fu raggirato. 

» Le Tourtteur de la Manche è nato in Nor- 
» mandia: era stato ufficiale del genio prima della 
» rivoluzione. Si spiegherebbe d i Ilici 1 m ente come 
» ei fosse nominato al Direttorio, nè ciò può esse- 
*- re che l’effetto di una di quelle bizzarrie dfpen- 
» denti dalle grandi assemblee. Aveva poco inge- 
>» gno, poca instruzione e debole carattere. Vi era- 
ìì' no alla Convenzione cinquecento deputati prefe- 
» ribili a lui, il quale era però probo ed onest’uo- 
» mo: sorti povero dal Direttorio. » 

’ » Le Tourtteur si rendette la favola e lo scher- 


(“) L’estensore delle — Memorie su Carnot — 
pretende che questa cifra sia erronea, e che la pen- 
sione non ascendesse che a io mila franchi. 

k • ■ JV. D. T. 
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ho del Direttorio. Dicasi,. venisse .dal suo diparti- 
mento a prendere possesso al.Direltorit), in una car- 
rozza, colla- sua gommante, i suoi utensili di. cuci- 
na e la sua bassa corte. I molleggiatoti deJLIa capi- 
tale lo presero di mira, e ne fu bentosto innonda- 
to. Dicevasi che, -di ritorno .rial giardino delle pian- 
te, ove era stato dal primo suo arrivo, raccontas- 
se ciò che aveva veduto di raro: e comeoche ve- 
niva richiesto se avesse, veduto Làcdpddc, e\ mera-' 
vigliò incito di non averlo Considerato, assicurando 
non essergli sfata mostrata che la Giraffa (1). 

i» Stabilito appena il Direttorio, si compromise 
» agli sguardi di ognuno per grandi bizzarrie, c.o-- 
» stumanze e progetti. Erano un ammasso di erro- 
» ri , di assurdità 5 cosicché si «trovò discreditato, 
» perduto nel momento stesso del suo apparire. 1 
» Direttori, sorpresi della loro elevazione, pensaro- 
» no a manierarsi e Corsero presso il bori ton. Per 
» meglio riuscirvi, ognuno dei Direttori si formò 
» una piccola corte, o.ve fu accolta l’alta classe e 
» per fino quella caduta in disgrazia, loro nalura- 
» le uemiqa, mentre ricusavansi le antiche conoscen- 
» ze ed i compagni come ornai troppo volgari. 

» Tutti quelli che bella rivoluzione avevano mo- 
li strata energia maggiore dei membri del Direlto- 
» rio, od avevano proceduto con loro, divennero 
» ad essi importuni e furono bea tosto allontanali. 

» 1 1 . Direi toi iò quindi fece ridere l’uno dei due par-» 
t» tifi e si inimicò l’altro. Le cinque picqole Corti 
» esigevano lauto maggiore sommessione in quanto 
n che erano subalterne e ridicole: ina un grande 


(1) Sodo stato fatto certo di poi, che una parte 
di simili motteggi non riguardava che un tato no- 
minato Letournpux, ministro circa iu uue’ tempi. 
Voi. IV. Pari. 11 . 3 
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» numero di uomini non potè risolversi a piegare 
» dinnanzi a forine che nè le- pircostanze recenti, 

» nè la natura del Governo, nè i prestigi dei go- 
v vernanti potevano fare adottare. 

» Intanto lutto ciò che fece il Direttorio per gua- 
» dagnarsi le alte società di Parigi non riuscì; non • 
ri acquistò esso alcuna influenza- su loro, è il par- 
■» lito de v Borboni acquistò terreno. Allorché se ne 
r> avvide il Direttorio' tornò bruscamente in die- 
» tro; rpa allora non trovò più i Repubblicani che 
» aveva .alienati. Perpetue furono dunque le ■vacil- 
» lazioni, ed avevan sembianza di, capricci: navi-, 

»> gavasi senza direzione, senza scopo, senza ogget- 
. ri io. Nort volevasi nè tenore nè realismo; ma non 
» sapevasi' prendere la strada che doveva far giun- 
» gere al tenni ne- 
ri Credette allora il Direttorio di rimediare a tali 
» incertezze ed evitare quelle perpetue oscillazioni, 

» percuotendo in pari tempo i due opposti partiti, 

» fossero essi colpevoli o ho. Se faceva arrestare un 
» reale cospiratore o perturbatore della : pubblica 
» ■tranquillità,, faceva nel tempo- stesso arrestate un 
» repubblicano anche innocente. Il quale sistema si 
m chiamò la Bascule politique (l'altalena politica). 

■» La ingiustizia , la fallacia di un tale sistema di- 
ri screditò il Governo: tutti gli animi si rinserra- 
,r> rono: fu un reggimento di piombo. Ognuno che 
ri midriva sentimenti veraci e generosi fu contro il 
r» Direttorio. 

. » Gli uomini d’affari, gli usurai, gl’ intriganti 
» si impadronirono delle molli dello Stalo ed eb- 
» bero lutto il credito: gl’impieghi furono dati ad 
» uomini vili, a protetti, a parenti: la corruzione 
» si introdusse in lutti i rami di amministrazione: 

» i '.dilapidatori se ne accorsero ben presto e pote- 
ri rono agire senza timore. Gli affari esteri, gli e- 
»> serriti, le finanze, l’iuterno, tutto si risentì per un 
» si vizioso, sistema. 
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» Un tale slato di .cose, ammassò ben presto un 
» temporale politico, e si corse ..a grandi passi ver-* 

» so la crisi del Fruttidoro. • .■ . 

u A quest’epoca, il contegno del Direttorio ooh- 
tinuava ad esser debde , capriccioso , incerto 
» emigrati rientrali, 'giornalisti al soldo dello stra- • 

» uiero infamavano audacemente i migliori patriot» 

» ti. La rabbia de’ nemici della gloria nazionale 
» irritava, inacerbiva i. solchiti déH’esercito d’ila* 

» lia, i quali insorgevano altamente contro di essi; 

» I Consigli, per» loro parte, non parlavano- piu 
» che preti, campane ed emigrati', essi agivano quai 
» veri rivoluzionari : di maniera- che lutti gli' uf- 
» fidali dell’esercito che Jtvev^no più o meno mani 
.))• ciato nei dipartimenti, nei battaglioni volontarie 
» persino nelle truppe di lineai sentendosi offesi in 
» ciò che eolpivali piu da vicino, irritavano anco* 

» ra là collera dei loro’ soldati? tutti gli ànimi era»’ 

» no infiammali. # 

» Io u<ia circostanza tanto burrascosa, quale par- ' . 

» tito doveva prendere il generale dell’esercito di. 
rf Jtalia? Se ne presentavano tre. 

» i. # Unirsi al partito ehè dorpinava ire 1 Con* 

» sigli? Èra già troppo tardi'. Pesci cito* si decide- 
» va. e. gl'intriganti .del p§i'tilo v gli oratori del C0Y1- ’ ; 

» siglio tribolando incessantemente lui e lesercifo 
» non làsciavangli la possibilità di adottare tale ri- 
» soluzione. \ 

» 2.® Forse di prendere il partito" del Direttorio 
» e della- Repubblica? Era questo il pyiàemplice, 

» quello del dovere, il desiderio vivissimo cfell’eser- 
» cito, quello arqi.in cui Crasi in tal quale ma* 

» .niera ingolfato. Imperocché lutti gli 'Scrittori ri* 

» masti fedeli # alla , rivoluzione eransi da sé stessi 
»• dichiarati gli ardenti difenditori e* gli apologisti * 

»' zelanti dell’esercito e del suo capo. 

» &° Dominare lo due fazioni, presentandosi fran- 
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,» camente in mezzo alla lolla come regolatore della 
. » Repubblica? Ma per quanto furie si sentisse Sa- 
» poleone dell’appoggio degli eserciti $ per qunuto 
» credito godesse in Francia, non credeva però di 
» essere tanto innanzi nello spirito dei tempi e nel- 
» la pubblica opinione da essergli permesso un sì 
) i ardito procedimento. E ,- d'altronde, quand’an- 
» che questo terzo partito fosse stato il segreto suo 
» scòpo , non avrebb’egli potuto giungervi imrae- 
• » diatamente e senza aver preliminarmente abbrac- 
X QÌato uno -de* due partiti che tlividevahsi iu qu 1 
x memento la politica arena. Era d'uopo quindi 
li porsi prima o dal lato- de’ Consigli, o da- quello 
» del Direttorio, quand'anche si fosse voluto fot* 
» mare un terzo, parlilo. • * 

» Per ‘tale maniera-, dei tre che reslavangli -cui 
» appigliarsi,' il terzo, per la sua esecuzione, rif-u- 
» trava nell'uno dei due prinji. Dàll’época del rin- 
» novellamenlo de’ Consigli e d-ll’atlacco per essi 
» già formato cóntro Napoleone, l’uno dei due nl- 
» tri',\il' primo, eragty assolutamente vietalo. 

» Codesta analisi, osservava l’Imperatore, era.fa 
il uaturale conseguenza di unoprofonda inéditozio- 
» uè sulle circostanze attuali della. Francia. Altro 
» dunque hbu restava al generale che lasciar cor- 
ti rere gli eventi e secondare il naturale impulso 
w delle stle truppe. Da ciò ne veune l’itidirizzo 
» dell'esercito d’Italia ed il famoso ordine ‘del suo 
‘ » generale. *' 

» Soldati, io lo so, diceva egli, il vostro cuore 
>> è pieno di angosce sui diali della patria : ma 
» se gli eserciti dello straniero potessero vincerla , 
» noi voleremmo dalla vetta dell’ Alpi Golia rapi- 
te dilà deH’Àquila per difendere quella cau’sa che 
» ci è costata già tanto sangui. 

» Queste parole decisero la questione.: i Soldati 
x in delirio volevano tulli movere verso Parigi: il 



»> colpo risoohò bentosto- fin nella capitale, .ove si 
» manifestò ungi verace esplosione: ed il Direttorio, 

» .che ciascuno, credeva perduto, il quale, un jstan- 
» te prima, vacillava solo ed abbandonalo, vi dosi 
u tutto -ad uti tratto corretto dalla pubblica opinio* 

» ne , assùnse tosto l'attitudine ed il procedimento 
» di un partilo tripufaute , ed atterrò tutti i suoi 
» bernici. . ... . . 

» il generale dell’esercito d’Ital : a aveva fatto por- 
li' tare l'iudiriz^o de’ suoi soldati al Direttorio per 
» A ugerau, perche era parigino ed assai deciso nel- , . 
» le idee del momento. 

‘ » I politici d’allora però chiedevano: cheavreb- 

» be fatto. INapoleone se avessero i Consigli avuta 
» la superiorità; se la fazione che fu vinta avesse 
» per lo contrario atterrato il Direttorio? In tal ca- 
» so sembra ch’ei fosse qecjso a movere verso Lione 
» eMiibel con quindici mila uomini. Là si sareb- 
>, bero bentosto a lui congiunti tutti, i repubblicani 
» del mezzodi e della Borgogna. I Consigli, vitlo- 
» riosi, in meno di tre giorni o quattro si sareb- 
» -bero divisi violentemente; imperciocché se i suoi 
» membri erano uniformi nel loro procedimento con- 
i» tip il Direttorio , sapevasi che erano beu lungi 
» dfllPesserlo nello scopo, ulteriore che proponeVansi. 

» GTiutrigauii còme Pioliegru, ‘Imbert Colomès ed 
» altri venduti allo straniero , eccitavano violenle- 
» roeu.te al realismo ed.alla coutro*rivoluzioue, men- 
» Ire Cargo! ed altri volevano resultamenti pfena- 
•*» mente contrari. La confusione e l’auarchia sareb- 
•» bersi dunque senza alcun dubbio trovate nello 
» Stato. Allora tulle le classi, òei cittadini, tutte le 
» fazioni, avrebbero veduto con piacere in Napo- 
li leone un’ancora di salvezza, un puuto di riunio- 
» ne, il solo, atto a salvare ad un tratto dal ter- 
». rore dei reali .e dei demagoghi. Doveva quindi 
» facilmente arti vare a Parigi, e trovarsi in quello 
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» naturalmente portato alla testa degli affari dai 
» voto e ilall'assenSo di tutti i parliti. Era per ve- 
to rità forte e positiva la maggiorità dei Consigli, 

» ma eralc unicamente contro i Direttori. Doveva 
)» essa dividersi all' iofinito appena sarebbero essi 
» rovesciati. , . 

»' La scelta de’ tre nuovi Direttori facendo ciba- 
to palliente palese, il vero' oggetto delle misure della 
» eonlró- rivoluzione, la immensità de’ cittadini, nel 
» loro terrore, correva a precipitarsi verso Napo- 
li leone che dispiegava l’Oi ifi uiima nazionale: pet - 
to cbè i veri rivoluzionari erano di fatto il piccai 
» numero, e le loro pretensioni- (tappo ridicole ed 
» assurde. Tutti avrebbero piegato dinnanzi Napo- 
li leone. Fosse pur- egli appellato Cesare o Cuoio- 
» well ! Ei procedeva con una religione, con un 
» partito, le di cui idee erano determinate e popo- 
li lari; era padrone de’ suoi soldati: l’erario degli 
>» eserciti era pieno: possedeva lutti gli altri mezzi 
>♦ propri ad assicurare la loro costanza e la loro' 
» fedeltà: e se dovesse chiedersi . se 1 Napoleone nel - 
» l’interno del cuor suo avrebbe bramato che' le 
» cose prendessero questo andamento, noi crederem- 
» rno che si. Che il trionfo della maggiorità dei 
» Consigli fosse il suo desiderio, la sua sp'erahza, 
li siamo indotti a* crederlo dal fatto seguente •, e 
«•cioè, 'che avendo un occulto decreto sottoscritto 
» dai, tre «membri che componevano bi partito del 
» Direttorio chiesto, nel momento- della crisi fra le 
» -due fazioni, tre mjlioni per sostenere l’attacco dei 
»’ Consigli, Napoleone, -sotto .diversi pretesti, non li 
» inviò, sebbene ciò. fosse à lui facile? ed è noto 
» non essere di carattere esitante quando trattavasi 
n di denaro. . - * 

» Egli è perciò che, terminata- la lotta, allora 
» quando piacque al Direttorio {li dichiarare aita- 
li menta doyere egli tutta la sua esistenza a Napo* 


ale 


Digitized by 



. ' 3i • 

.» leone, conservò nulladimcno in cuore un senti- 
» melilo yago che dicevagli non avere Napoleone 
» abbraccialo il suo parlilo che nella speranza di 
» vederlo atterrato e di pxn'si al suo posto. 

»• Cilecche ne sia , T ebbrezza dell’ esercito- dopo 
» il it» Fruii idolo fu al colmo , ed- il trionfo di 
» Napoleone compiuto. Ma il Direttorio, malgra- 
» jkp-Ia sua riconoscenza apparente poscgli da quel 
w momento intorno numerosi agènti- che spiaroi/o 
» i suoi ‘passi e cercarono di penetrare i suoi pen- 
»’ sieri. • * 

» La situazione di Napoleone era delicata, quan- 
» tunque la sua còndotla fosse stata si regolare e 
» pèrdila , che al presente ancora noi non abbia- 
li rio che compiici congetture su questo oggetto: . 

» .credi arilo bensì di poter trovare io questa delica» 

» tezza dì situazione le principali fagioli i della coli- 
li clusione della pace a Canapo Formio, del rifiuto 
j» di restare al congresso di Radstadt e. finalmente 
» di intraprendere la spedizione d’Egitto. . 

» Subito dopo il 1 8 Fruttidoro, il parlilo vinto, 

» come accade sempre in Francia, disparve interne. 

» menle^ e la maggiorità. del Direttorio, trionfò sen- 
» za moderazione. Egli, divenne -tulio , e ridusse i ‘ 
» Consigli a niente. . 

.• » Sentì allora Napoleone la- necessita della pace, 

» la quale, terminando gli affari attuali, gli dareb* 

» be una nuova popolarità : tutto aveva a temer» 
a dalla continuazione della guerra, la quàle - fornire 
» potrebbe a -quelli che sospettassero di lui protesti 
» facili a nuocergli-; pbtevasi volerlo esporre in # cir- 
» coslauze difficili, e servirsi coutro. di lui del cou- 
» corso degli altri, generali. 

» Due de* più celebri d’ allora avevano mairi fe- 
* stato - disposizioni auteutiche in quel grande af- 
» fare del Fruttidoro; èrano questi Moreau ed Ho- 
i » che. 
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» Moreau crasi mostralo contrarissimo al Diretto*. 
» rio, e, ppr una condotta pusillanime e tipcovevo- 
» l**,. perdine ad un tratto sè stesso sotto* il rapporto 
» del dovere e del pùnto d’onore. * • 

» Iloche' fu interamente pel Direttorio; cedendo 
» tri l'impeto rdél suo carattere, fece movere verso 
» Paridi una patte del suo esercito, e andò fallito 
» il- suo disegno per troppo ardore. Le sue truppe 
» furono i imandate dal potere de’ Consigli, ed oh* 
» bligato lui- stesso a salvarsi in Parigi., • noQ.sen- 
» za- timore di vedersi arrestalo da que 1 medesimi 
* Consigli. . . * - 

» giuria cosa dunque aveva fatto Hoche pel suc- 
» *cesso di q nella giornata cui anzi aveva nociuto 
» per troppo zelo. Erosi mostrato pero«uomo devo* 
» tissimo, e la maggiorità del Direttorio poteva fi- 
» dare ciecamente in lui, benché la sua imprudenza 
» per poco non Io avesse perduto. • ' . 

» Qnesta stassa maggiorità del Direttorio dubita? 
» va per lo. contrario di -Napoleone- che lo aveva 
'» fallo trionfare^ e nudriva sempre il sospetto che 
» quel generale avesse potuto calcolare, che il Di- 
ri reltorio soccomberebbe .sotto i Consigli e ch’ egli 
>» potrebbe innalzarsi sulle sue mine. 

» Come, poteva peiò il Direttorio congiungere 
» questo pensiero colle azioni di. quel generale che 
» aveva tutto posto mila bilancia per - farli» «trion* 
» fare? Imperocché è evidente che* senza l'ordine 
» del giórno di "Napoleone e l'indirizzo del suo eserci- 
» lo, il Direttorio era perduto! 

j>- Uomiui bene instrutli pensavano che per -verità 
» Napoleone non avesse abbastanza ; calcolato la 
» ma personale influenza in Frauda:- che si fosse 
» 'lasciato ingannare da’ librili o da' giornali dirètti 
» contro di lui, ed avesse creduto i- prowedimen* 
» li che prendeva atti, non a far trionfare piéna- 
» mente il Direttòrio , ma tali da lar diyeuire lui 
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•» stesso il Salvatore ed il vero sostegno della Re- 
ti pubblica. Aggiungono essi -che, allora quando 
» gii officiali che teaeva Napoleone a Parigi, e tut- . 

» • tq la coYiispoudenza della Francia, ébbegli fatto 
» conoscere avere il suo- proclama, dalla sera al 
w> mattino, cangiato interamente lo spirito dell’ in- 
» terno, allora solo si avvedesse di avere fatto trop-. 

» po. Alla quale opinione noi tanto piu volentieri- 
»■* concorremmo, in quanto che non 'sapremmo 
» éoin prendere come Napoleone avesse seriamente 
pensato a conservare Irò Direttoli pei quali nou 
» aveva alcuna* stima. L'unico eh’ egli -apprezzas- 
ti se, Cambi, era dell’ opposto -partito, * noi sappia- 
» ino eh’ «gli era indignato della corruzione o del- 
ti la debolezza degli nitri. 

» Un tale, 'nominalo Botto!, agente intimo di 
M'Barfas,' fu spedito colla secreta missione di peue- 
trarlo e di sopere perchè non avesse inviati i tre 
ìf milioni di cui tanto abbisognata- il Direttorio.* 

» Giunse Boltot al quartiere generale francese a 
h Passe’riano, è moflo intrigò presso quelli che gli 
» stava n dintorno* ma trovò ognuno caldissimo pel 
»• partito che aveva trionfato:. ed avendo egli alcun . . 

» in Mosse a trattare pef Ini medésimo, confessò al- . 

» la .fine in quolche-intima conversazione, il secre- 
» to delia sua missione ed i sospetti vaghi del Di- • 
rettoria. E-ra egli strilo facilmente disingannato 
» dalla semplicità di quelli die -circondavano il 
* » geuerajé, * dalla schiettezza di Napoleone, e so- r 
u p rat tutto dallo slancio di tuttofi’ esercito* di 
v .tutta Italia it* favor* suo. Ma quattri’ auche il Di- 
» rettoria avesse avuto ragione, non sarebbe stalo 
» difficile, rn tjiezzo a tquojl’ atmosfera, con bei mo- 
ti dì e -per mezzo di qualche conversazione ingenua 
» e semplice, (li togliere dall’ animo di Bottol tìgui 
» più lif-ye* sospetto. Per iKche scriveva egh a 
. » Puiigi essere i concepiti timori vere chimere e 
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» mollo meno pericolosi del mal # afiimo di quelli 
» che' volevano farl-i credere. Ma donde può veui- 
» réj pii si chiedeva^ il -rifiuto de’ tre milioni? — ■ 
» Napoleone aveva ' provato che 1’ ordine invialo 
» .dal Direttorio era misterioso , irregolare , e che 

» circondato esso- dg ladri quali F ed altri 

, » che avevano di già rubato al tesoro, aveva. do- 
.» vuto prudentemente assicurarsi della verità: che- 
» aveva bentosto spedito a Parigi il suo a j alante 
» di campo di confidenza Lnvalelle , e che ap’pe- 
» ha ebbégli scritto questi quali fosse il vero stato 
» delle cose, i tre milioni partivano, allorché la 
» giornata si trovò decisa. » - *' 

Lunedi ux. *' 

. . . ' ' • r 

Sulla diplomazia inglése, i— Lord Witworth, Cha- 
tam, Castelreagh, Cornvrallis, Fox, ec. ec. 

Diceva oggi l’Irjfippralore' niima còsa essere peri- 
colosa e perfida quanto f colloqui ufficiali ".cogli 
-agenti diplomatici inglesi, vi ministri iirglesi, di- 
» ceva egli, non .presentano giammai un- àlfave co- 
» me da nazione a nazione y ma bensì come cosa 
» di essi slessi’alla loro nazione. Poco loco impoi*-'. 
» li di ciò che dice o dicono P loro avversari: pre« * 
» sentano essi arditamente eiò die hanno detto i loro 
» agenti diplomatici, o ciò che loro- fanno dire, fa- 
* ceudosi forti su ciò che, avendo q’uesti agenti uu 
» carattere pubblico' , essendo persope autentiche , 

» debbono avere titolo di fede nei loro -rappòrti. 

» Per tale maniera, osservava egli, avevano un gior- 
» no i ministri inglesi pubblicato utìa lùngà couver- 



' 35 

» sazione con me, Napoleone, sotto il nome di'lord , 
» Wilworth,' che -era interamente falsa » ^i). 

Questo ambasciate re aveva sollecitato una udien* 
za dal Primo Console e chiesto personali colloqui. 

Il " Primo 'Console, che amava per esso di trattale 
direttamente gli affari, vi si prestò volentieri. » Ma 
» fu quella per me una lezione, diceva l’Imperatore, 

» che cangiò il mio sistema per Sempre, Da quell’i- 
» stante non trattai più officiai mente di affafi politici 
» che mediante il mio ministrò delle relazioni esle- 
» re, il quale almeno poteva dare una mentita nu- 
li tentica e formale, il che non poteva il sovrano. 

» E -pienamente fhlso, continuava 1’ Imperatorè, • 
» che il nostro' personale abboccamento si allonla- 
» nasse dai debiti. modi di urbanità. Lo stesso lord 
» Wilworth, al sortire dalla conferenza, trovando- 
» si con altri ambasciatori , disse loro essere stato 
» soddisfattissimo , nè dubitare che tulli gli affari 
.» nostri non terminassero bene. Ora, quale non fu 
» la meraviglia di que’ medesimi ambasciatori lcg- 
» gendo alcun tempo dopo nelle carte inglesi il rap- 
ii porlo di lord "YVilworih, in cui mi. accusava di 
» essermi abbandonato ad estremi ed indecenti tra- 
•»> sporti? Avevamo allora amici caldi fra quegli 
» ambasciatori , • alcuni de’ quali giunsero persino 


(ì) Noi tutti che siamo stati a S. Eleha,.noi 
tulli che abbiamo veduto ed avuto alcuna parte nei 
fatti allegati al parlamento* d’ Inghilterra da lord 
-Bathurst, poliamo affermare dinnanzi a Dio ed agli 
uomini, che gl’inglesi ministri non hanno cessato di 
meritare i giusti rimproveri in che incorsero all’epo- 
ca di lord Wilworth. Ben molli inglesi, sul luogo 
stesso sono stali con noi d’accordo, ed hanno detto 
di arrossirne, pel loro paese!!! 
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» ad attestare la loro sorpresa ài diplomatico in- 
V glese, rammentandogli éhe tal cosa poco accorda- 
»' vasi con ciò che aveva loro detto in sortendo dal- 
» la conferenza stessa. Lord Wilwptth si schermi 
» alla meglio, ma nulladimeno sostenne le .asserzio- 
>» ni del- documénto officiale. 

» E certo in fatto, osservava l’Imperatore , che 
a latti gli agenti politici inglesi sono nella. situazìo- 
» ne di fare due rapporti sullo, stesso oggetto, l’u- 
» no pubblico e falso, per gli ardii vi ministeriali, 
» l’altro ' Confidenziale e veritiero -pei. soli ministri: 
» e quando la responsabilità di questi si trova com- 
» promessa, essi producono il primo, il .quale, 
» benché falso , risponde a tùlio e- li pone al co» 
» perto. In tale maniera, diceva .l'Inaperptore, le 
» migliorii ostruzioni divengono viziose quando ces» 
» sano di avere per base la- morale e quando gli 
» agenti non sono più guidati che dall’ egoismo, 
» dall’orgoglio e dalla insolenza. 11 potere assoluto 
» non ha bisogno di mentire; ei tace. Il Governo' 
» responsabile,. obbligato a parlare, maschera e meo* 
» lisce sfrontalameuXe. 

'„»■ E però una cosa rimarchevolissima che, nella 
»' mia lotta coll’Inghilterra, abbia avuto il suo Go- 
ti verno 1’ arte di lanciare costantemente tanto di 
» odioso sulla mia persona e sui miei ‘atti, che ab- 
» bia tanto impudentemente sciamato sul mio di» 

» spotismo sul mio egoismo , la mia ambizione , 

» la mia perfidia, precisamente quando era" egli il 
» solo colpevole di. ciò di che osava accusarmi, E 
» conveniva dunque che esistesse uua prevenzione 
» ben forte contro di me , ed io fQ*si realmente 
» molto terribile , se potevasi cadere nell’ agguato 
» di credere tai cose ! Io concepisco tutto ciò per 
» parte solo dei gabinetti , mentre vi andava 
» della loro esistenza : ma per la parte dei po« 

» poli !!!.... 
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» I ministri inglesi non cessavano di parlare del- 
» le mie mancanze* di lede: ma vi poteva esser mai 
» cosa alcuna paragonabile al loro procedimento al 
D doro egoismo durante lutto il tempo delle perturba- 
» zioni e delle convulsioni per essi stessi suscitate ? 

» Eglino inoltre sacrificarono l’Austria nel i 8 o 5 , 
» ùnicamente per isfuggire all’ invasione di cui io 
» li minacciava. 

» Essi sacrificarono la Prussia nel 1806, sperando 
» di ricuperare l’Annover. 

» .Essi non soccorsero la Russia nel 1807^ perchè 
» preièri vano di impadronirsi di lontane colonie, e 
)» tentavano di far suo. l’Egitto. , : 

» Essi presentarouo lo spettacolo dell’ illegale 
» bombardamento di Copenaghen in piena pace e 
» del rapimento della flotta Danese, per una ve- 

» ra Avevano essi di già offerto eguale spet- 

» tacolo, impadronendosi, in piena pace, di qua t- 
» tro fregate spagnuole cariche di ricchi tesori , 

^ àUO.tr*#»#» 

» Finalmente , durante tutta la guerra della, pe- 
» uisola, in cui cercavano di prolungare la con* 
» fusione e l’anarchia, non furono essi veduti che 
» mercanteggiare sui bisogni e sul sangue spaguuo- 
» lo, vendendo i loro servigi ai tornitori di essi a 
» peso d’oro e di concessioni. 

» Allorquando tutta Europa si massacra per so- 
» la ragion loro , e de’ loro sussidi , non si oc- 
» cupano essi in disparte che della propria J.oro 
» sicurezza, de’ vantaggi del loro commercio, della 
m sovranità de’ mari e del monopolio del mondo. 
» Io non aveva fatto alcuua cosa di ciò , e sino 
» alla malaugurata guerra di Spagna, la quale però 
» non viene in isceua che dopo l’affare di Copena- 
» glien, posso dire che la mia moralità rimase irri— 
» provevole. Le mie maniere avranno potuto essere 
» assolute, ditlatoiiali, perfide non mai. 

Fot. IP. Pari. li. 
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» Si facciano oggidì le meraviglie , si chiegga 
» come abbia potuto essere che, mentre nel 1814 
» l’Inghilterra è stata la vera liberatrice d’ £uio- 
» pa, niuu inglese abbia .potuto nuliadimeoo fare 
» un passo* sul Contiueute -senza incontrare per tut- 

» to dei rimproveri ? Ciò avviene perchè 

» ogni albero produce il suo frutto, nè si racco- 
» glie se non ciò che si è seminato: peichè tale 
» doveva essere la conseguenza infallibile del prò- 
» cedimento della iuglese amministrazione, della du- 
» rezza, dell’ insolenza de’ ministri a Londra e di 
y> quella de’ loro agenti per tutto il globo. 

» Da uu mezzo secolo, i ministeri inglesi sono 
» sempre decaduti nella cousiderazioue e nella pub- 
» blica stima. -Una volta erano essi disputati dai 
» grandi partiti nazionali, caratterizzati per grandi 
» sistemi distinti : oggi non presentano piu che i 
» dibattimenti di uua stessa oligarchia, aventi setn- 
. » pre lo stesso scopo, e i di cui membri discordi 
» si accomodano fra loro mediante cessioni e com- 
» promessi: essi hanno fatto del gabinetto di S. 
» James 

» La politica di lord Chatam poteva avere le 
» sue ingiustizie, ma almeno le proclamava con au- 
»> dacia ed energia: esse avevano uua certa gran- 
» dezza. Piti vi ha introdotto l' astuzia e l’ipocri- 
» sia, e lord Castelreagh, sedicente suo erede, vi 
» ha unito il colmo (fogni maniera di turpitudine 
» ed immoralità. Chatam gloriavasi di essere un 
>* mercante: lord Castel rea n gli, a graude pregiudi- 
» zio della sua nazione, si è spassato a fare il Mon - 
» sieur: egli ha sacrificato il proprio paese per 
» fraternizzare coi grandi del Continente, e da quel 
» momento ha congiunto i vizi delle grandi socie- 
» tà fili.» cupidigia del banco: la duplicità, la inchi- 
» nevolezza del cortigiano, alla durezza ed alla in- 
» solenza dell'uomo innalzato dal nulla. 
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» Oggidì la povera costituzione inglese è gran- 
» demente compromessa; siamo ben lontani dai Fox, 
» dai Sheridau, dai Gray y da quei grandi talenti, 
» da que’ bei caratteri della opposizione lauto beffeg- 
» giati dalla oligarchia vittoriosa. 

» Lord Coruwaliis, osservava Tini pesatore, è stato 
» il primo inglese che mi abbia inspirata seriamente 
» una buona opinione della sua nazione: poi Fox, 
» e potrei anche aggiungere adesso, ove faccia d’uo- 
» po, l’Ammiraglio attuale Malcom. 

» Era Coruwaliis, ei diceva, in tutta la esteu* 
» sioue del termine un degno, valente ed onest’uo- 
» mo. All’epoca del trattato d’Amieus, convenute 
» lo massime, aveva promesso di sottoscrivere l’iu- 
» dotnane ad una certa ora: qualche impedimento 
» lo trattenne in casa, ma inviò la sua parola. Nel- 
» la sera stessa un corriere di Londra venne ad in- 
)i terdirglr certi articoli: ma egli rispose di avere 
» sottoscritto, e venne ad esporre la sua firma. Noi 
» ci , intendevamo perfettamente: io avevagli dato 
• „ un reggimento che divertivasi molto a far mano* 
» vrare. lo ho conservato in ogni cosa una grata 
n rimembranza di lui, ed è certo che una sua do- 
» manda avrebbe forse avuto su me maggiore irn- 
» pero di quella di un sovrano. Sembrò che la sua 
» famiglia lo indovinasse, .perchè mi furono fatte 
» alcune inchieste iu suo nome, e tutte furono ap- 
» pagate. 

» Fox venne in Francia immediatamente dopo 
»> il trattato d'Amiens. Occupa vasi egli di una sto- 
» ria degli Stuardi , e mi fece richiedere di poter 
» frugare fie* miei archivi diplomatici. Comandai 
» che lutto fosse posto a sua disposizione. Io lo 
» riceveva sovente : la fama avevami intrattenuto 
v de’ suoi talenti: io riconobbi in lui una bell’aui- 
» ma, un buon cuore, viste larghe, generose,, libe- 
» rali, uu oruameuto della umanità, io lo amava. 


Digitized by Google 


4 ° 

w Noi ragionavamo sovente , e senza pregiudizii , 
» sopra moltissimi oggetti; e quando voleva tasteg- 
» giallo, lo riconduceva alla macchina infernale, e 

v gli- diceva che i suoi ministri avevano voluto as- 
» sassinarmi. Egli allora ini si faceva caldo oppo- 
i> sitore, e finiva sempre dicendomi nel suo cattivo 
» francese Premier Consul , otez-vous dono cela de 
» voire téle. (Primo Console, levatevi ben tal cosa 
» dal capo). Ma egli non era convinto forse^della 
» bontà della sua causa, ed è a credersi che si di- 
3> battesse ben più per la difesa dell’onore del suo 
3> paese che noti per la moralità de’ ministri. 

. L’Imperatore ha terminato dicendo : » Bastere!>- 
» ber® sei uomini simili a Fox e Cornwallis . per 
» fare la fortuna morale di una nazione....... Con 

>» tali soggetti io mi sarei sempre inteso : saremmo 
» stati ben presto d’accordo. Non solo avremmo 
» avuto la pace con una nazione in fondo stima- 
li bilissima, ma avremmo di più condotta bene iu- 
» sieme la bisogna. » 

Martedì 1 1 . 

Storia della Convenzione per Lacretfellei — - Stati- 
stica de’ bovi dell’isola. — Sulla statistica iu ge- 
nerale. • 

# • 

Abbiamo giornate terribili per vento e piogge , 
e l’Imperatore ha collo un picciol momento verso 
le tre ore per recarsi in giardino. Egli ha manda- 
to per me: aveva Ietta allora la storia della Con- 
venzione scritta da Lacretelle. Essa non è per cer- 
to male scritta, egli diceva , ma non è bene dige- 
tita , non v’ è niente che colpisca. Il complesso è 
una superficie piana senza alcuna prominenza che 

vi arresti. Ei non approfondisce il suo subbietto , 
non rende abbastanza giustizia a molti autori ee- 
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Jebri, nè fa spiccare a sufficienza i delitti di molti 
altri. ^ *' 

La pioggia, ci ha costretti a rientrare, ed abbia* 
mo passeggiato soli lungo tempo nella sala di con- 
versazione e nella camera del pranzo. 

Ci veniva detto essere nell’isola 4 u»il* bovi , e 
che in quel momento se ne consumavano 5oo al- 
runiio, de’ quali, i5o per noi, 5o per la colonia 
e 3oo pei vascelli. Aggiungevasi che abbisognava- 
no 4 anni per riprodurli, ec.: dai quali indizi noi 
facevamo i nostri calcoli: è nolo quanto l’ Impera- 
tore li amasse. 

È un affare importante nell’ isola 1’ esistenza di 
questi bovi ed il loro consumo: non se ne può uc- 
cidere uno solo senza 1’ ordine preventivo del Go- 
vernatore: ed alcuud di noi narrava a tale propo- 
sito che, in una delle case o capanne dell’isola, il 
padrone aveagli detto: » Si pretende che voi vi la« 
» gniate lassù e vi troviate infelici (egli parlava di 
»> Longwood), ma noi non lo comprendiamo, per- 
» che ne vien detto .che avete del bue ogni gior- 
» no: noi non possiamo averne che tre o quattro 
» volte l’ anno , e di più lo paghiamo trenta e 
» quaranta soldi la libbra. » L’Imperatore che ri- 
deva altamente ‘di questi particolari ha detto: 
» Voi avreste dovuto assicurarlo che costava a noi 
» parecchie corone. » Corona in inglese ed in al- 
tre lingue ancora del Continente significa altresì 
uno scudo 

. Osservava io in appresso essere questo il solo ca - 
lembourg (gioco di parole) che erasi sin qui inte- 
so dalla bocca delPImperatore: ma quegli con cui 
parlava mi disse allora di averne raccolto un altro 
sullo stesso subbielto all’isola d'Elba. Essendo ca- 
duto e rimasto ferito un muratore impiegato nelle 
costruzioni comandate dall’ Imperatore , cercando 
esso di infondergli coraggio, lo assicurala che nou 
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sarebbe niente. » Ho fatto io ben altre cadute , di- 
» cevagli, eppure vedi, sono io piedi e sto bene! » 
, L’Imperatore si è soffermalo sulla statistica po- 
litica , ed ha mollo vantalo i progressi e la ulililà 
di questa scienza novella, si atta a far conoscetela 
Verità e ad assicurare i giudizi e le decisioni. Chia- 
raavala il budget delle cose; e senza budget, diceva 
egli scherzando, non vi è salvezza. 

Allora alcuno ha citato l’applicazione singolare 
fattane per un Inglese o Alemanno, il quale aveva 
avuto la pazienza ed il coraggio di numerar^ quan- 
te volte ciascuna lettera dell'alfabeto trovavasi ri- 
petuta nella Bibbia. Indi ha citato un’altra appli- 
cazione meno noiosa e non meno singolare: quella 
di un vecchio Alemanno di 80 anni che erasi spas- 
sato a valutare ciò che poteva aver mangiato iu 
vita sua in bovi, montoni, volatili, legumi ec., e 
ciò che poteva aver bevuto. Tale calcolo presen- 
tava immensi armenti, enormi masse di ogni .spe- 
cie. La pubblica piazza non bastava a contenere 
tutto ciò che aveva ingoialo. Nè a ciò fermavasi 
il minuto statistico, il quale aveva la curiosità di 
cercare quante volle poteva avere mangiato di nuo- 
vo le cose stesse: osservando giudiziosamente che la 
loro trasmutazione nella personali lui aveva do- 
vuto necessariamente servire a riprodurle ec. Ride- 
va assai l'Imperatore di questo calcolo e special- 
mente dell’andare e venire delle medesime cose. 
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Mercoledì ti. 

Caratteri. *— B.iilli, Lafayette, Monges, Grégoire, 
ec. — S. Domingo. — Sistema che doveva se- 
guirsi in proposito. — Dettature sulla Conven- 
zione. 

Abbiamo avuto tre giorni di tempo spaventevole: 
l'Imperatore ha colto un istante di buono per sali- 
re in calesse. Aveva egli letta testi la storia della 
Costituente per Raheau di S. Etienne, e moveva 
con tra di esso presso a poco le stesse lagnanze che 
contro Lacrelelle. E passato indi a tener discorso 
di certi caratteri : » Diceva non essere stato Battìi 
» un (ionio malvagio, bensì un pigmeo politico. 

» Altro pigmeo era Lafa\elle r il quale non era 
» formato per l’alta parte che aveva voluta rappre- 
» sentare. La sua bonomia politica doveva render- 
li lo necessariàmeute il zimbello degli uomini e delle 
» cose. 

» La sua insurrezione delle Camere, al ritorno 
» da Waterloo, aveva tutto perduto. Chi mai ave- 
» va potuto persuaderlo che io non giungessi che 
» per discioglierle, io che non aveva salvezza che 
» in esse! (i) • > ' . 

Ed avendo detto alcuno allora come scusa od at- 
tenuazione: m Sire, e però l’uomo medesimo che, 
» trattando dipoi cogli alleati, si indignò dell? pro- 
» posta di consegnare la M. V., loro chiedendo vi- 
li vacemente, se si osasse indirizzarsi al prigioniere 
* di Olmutz! Ma signore, ha replicato l’Impe- 
» ratore, voi abbandonate un subbielto per ripren- 
di derne un altro, o piuttosto voi concorrete nel mio 
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(1) Vedi la nota al Voi. 3 , pag. 178. 
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» pensipre, lungi dal combatterlo. Io non ho altac- 
') calo nè i sentimenti, nè le intenzioni di Lafayet- 
» le: non mi sono lagnato che de’ suoi funesti ri« 
» sulta meri ti. u 

Indi 1’ Imperatore ha continualo come segue a 
passare in rivista i primi attori di un tempo. 

» Niuna cosa però era più comune , osservava 
» l'Imperatore, quanto incontrare uomini di quel- 
» T epoca affètto al rovescio della riputazione che 
v sembravano giustificare le loro parole ed i loro 
» atti d’allora. Potrebbesi riputare Monge , per e- 
» sempio, un uomo terribile: imperocché, decisa la 
» guerra, sali egli la tribuna de r Giacobini e dichia- 

# rò che dava in anticipazione le sue due figlie 
» ai due primi soldati che sarebbero feriti dal ne- 
» mico; il che, a tutto rigore, poteva egli ben fa- 
» re per proprio conio , diceva l’ Imperatore; ma 
» pretendeva di obbligar tutti $ e voleva che si ue- 
» cidessero tutti i nobili ec. ec. Monge però era 
» il più dolce, il più debole degli uomini, nè a- 
» vrebbe lasciato uccidere un pollo, se avesse do- 
» vuto far lui stesso la esecuzione, od anche soffri- 
» re che si facesse dinnanzi a lui. Questo forsennato 
» repubblicano, a ciò di’ti credeva, aveva per altro 

* una specie di culto per me che giungeva all’adora- 
» zione: egli mi amava come la sua amica. 

» Ecco un altro esempio, diceva l’ Imperatore: 
» Gregoire, sì accanito contro il Clero che voleva 
» ricondurre alla sua primitiva semplicità , avreb- 
» he potuto essere considerato come un eroe di ir- 
» religione: eppure Gregoire, quando i rivoluziona- 
» ri negavano T)io ed abolivano il sacerdozio, cor- 
» se pericolo di farsi massacrare, montando alla 
» tribuna per proclamare altamente i religiosi suoi 
» sentimenti e protestare ch’ei morirebbe prete. Al- 
» lorchè distruggevansi gli altari in tutte le chie- 
» se, innalzavaue uuo Gregoire nella sua camera e 
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» vi celebrava la messa ogni giorno. D’altronde, 

» il posto di lui è bello e trovato. Se lo cacciano 
» di Francia, deve rifuggirsi a S, DomriDgo. L’a- 
» mico, l'avvocato, il panegerista de’ negri sarà un 
» Dio, un santo* fra essi. » 

- La conversazione di qui ha fatto naturalmente 
passaggio a Si Domingo, colonia veduta in mia 
giovinezza al più alto grado di splendore. L’Impe- 
ratore mi hit interrogalo lungamente e si è informato 
di tutti i particolari di quell’epoca loutana, e, dopo 
avere udite tutte le mie risposte , mi ha detto : 

» Voi meravigliate forse, ma io sono persuaso, in 
» seguito delle notizie per voi datemi, che quel- 
» l'isola non' abbia in questo momento perduto un 
» terzo, e non per certo una metà, e che fra poco 
>» ella sarà quaVera. ». 

• Io per verità non ne sarei sorpreso : i racconti 
assurdi sparsi al di fuori in Europa e nella nostra 
Francia dovevano farci stare iu guardia su ciò 
che potrebbesi farci credere relativamente a S. Do- 
mingo. 

Dopo la restaurazione, diceva l’Imperatore, vi 
aveva il Governo francese inviato ed emissari e pro- 
posizioni che fecero ridere i negri: „ Io, aggiunse, 

» al mio ritorno dall’Elba , mi sarei accomodato 
» cou essi: avrei riconosciuto la loro indipendenza, 

» mi sarei contentato di avervi un qualche banco, 

& alla mnnieia delle eoste d’Aftrica, ed avrei fatto. 

» ogni sforzo per unirli alla madre patria e stabi- * 
» lire con essi un commercio di famiglia, il che, 

» penso, sarebbesi agevolmente ottenuto. 

» Io Iiq a rimproverarmi un tentativo su quella 
» Colonia all’epoca del Consolato. Grande errore fu 
» il* volerla sottomettere colla fot za: io doveva con- 
» tentarmi di governarla per fintermediario di Tous- 
» saint. La pace coiringbillerra non era per anche 
» stabilita: le ricchezze territoriali che avrei acqui- 


’ Digitized by Google 


» state soggiogandola, non avrebbero arricchito che 
» i nostri nemici.» Diceva l’Imperatore doversi tanto 
più rimproverare quell’errore^ in quanto che lo a- 
veva veduto ed aveva agito contro la sua inclina* 
zione. Non aveva egli latto che cedere all’opinione 
del Consiglio diStalo e de’ ministri trascinali dalle 
grida dei Coloni che formavano a Parigi-un gran- 
de partito , e che , di più , erano lutti realisti e 
venduti alla fazione inglese. * 

Assicura l’Iraperatore che l’esercito colà inviato 
non ascendeva che a 16 mila uomini ed era sufii- 
eiente; Se la spedizione non riuscì, colpa ne furo- 
no accidentali circostanze , come la febbre gialla , 
la morte del generale in capo , urta nuova guer- 
ra ec. ec. 

» Toussaint, diceva IT operatore r non era spo- 
» glio di merito , benché non fosse quale si volle 
» dipingere un tempo. Il suo carattere d’altronde, 
» couvien dirlo , non era molto atto ad inspirare 
» vera confidenza: noi avevamo avuto mollo di che 
» lagnarci ; sarebbe stato forza diffidare sempre di 
» lui. Un officiale del genio o d’artiglieria era in 
„ gran parte il suo regolatore. Era questo ufficiale 
» venuto in Francia prima dilla spedizione di Le- 
» clerc, e si erano tenute conferenze con lui: ave- 
vi va egli studiosamente cercato di far revocare l’im- 
» presa, pingendone esattamente tulle le difficoltà, 
» senza pretendere però che fosse impossibile. » Pen- 
sava l’Imperatore che i Borboni riuscirebbero a sog- 
giogare S. Domingo se impiegassero la forza : ma 
in tale affare non dovevasi già calcolare il risulta- 
meuto dell’armi, ma piuttosto del commercio e del- 
l’alta politica. Tre o quattro centinaia di milioni 
di capitale tolti dalla Francia per essere trasportati 
da 1 unge, un tempo indefinito per raccoglierne gli 
utili , la quasi certezza di vederli portati via da- 
gl’inglesi o dalle rivoluzioni ec. ec., ecco ciò che 
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doveva considerarsi : e l' Imperatore terminava di- 
cendo: » Il sistema coloniale, che vedemmo, è fi- 
>, aito per noi : egli è per tulio il Continente di 
» Europa: noi dobbiamo rinunziarvi e cercare quin- 
» , d’mnanzi la libera navigazione del mare e la iu- 
» tera libertà di un traffico universale.» 

L’istoria della Convenzione della quale vedemmo 
superiormente che l'Imperatore si mostrava tanto 
malcontento, ritornavagli in mente, ed era ben lon- 
tano dall’essere soddisfatto di Lacretelle : » Molle 
» parole , ripeteva egli, ma poco colorito e niun 
» risultamvnto: è accademico e non istorico.» Ha 
mandato per mio figlio ed ha dettato le due note 
seguenti che qui trascrivo letteralmente, qualunque 
possa essere d’altronde la loro imperfezione , non 
avendole egli giammai rilette. Penso io però essere 
prezioso lutto ciò che viene da lui. 

PRIMA. .NOTA DETTATA DALL’IMPERATORE 
SULLA CONVENZIONE. 

• — La Convenzione, -chiamata da una legge del- 
l'assemblea legislativa per dare una novella costi- 
tuzione alla Francia, stabilì il sistema Repubblica- 
no: non già che i migliori ingegni non pensassero 
sin d’allora essere tale sistema incompatibile cogli 
attuali costumi della Francia , ma perchè non si 
poteva continuare la monarchia senza prendere per 
sovrano il D.;. di...., il quale avrebbe alienata una 
gran parte della nazione. 

— Decretò la Convenzione , pel procedimento 
degli affari della Repubblica , un potere esecutivo 
composto di cinque ministri. 

— Due partiti si disputavano il potere nella 
Convenzione nazionale: quello de’ Girondini , com- 
posto di uomini che avevano adoperata la loro in- 
fluenza sulla Assemblea legislativa , c quello della 
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Montagna , formato dal comune di Parigi , che 
aveva dirette . le giornale del »o agosto e del i 
settembre e padroneggiava la popolazione della ca- 
pitale. 

— • Vergnaud, Brissot, Condorcet, Guadet e Rol* 
land , erano i. capi de’ Girondini: Danlon, Robe- 
spierre , Marat, Collot-d’Herbois, Billaod Varen- 
nes, erano i capi della Montagna. Ambo questi 
partiti erano egualmente esaltati sui principii della 
rivoluzione; i loro intriganti sortivano dalle socie- 
tà popolari che avevano successivamente padroneg- 
giate. • 

« — Il partito de’ Girondini contava gli uomini 
di più alti talenti; era sommamente popolare nelle 
grandi citta di provincia e specialmente in Boideaux, 
Montpellier, Marsiglia, Caen, Lioue ec. 

— - Il partito della Moutagna aveva maggiore e- 
nergia e passioni; era eminentemente popolare nella 
capitale e fra i clubs dei dipartimenti. 

• — Il partito de 1 Girondini, che uelPAssemblea 
legislativa era stato il più ardeute «Iella rivoluzio- 
ne divenne nella Convenzione il partito moderato; 
imperocché trovavasi a fronte il partito molto più 
caldo di lui, il quale sotto la Legislativa non fa- 
ceva parte deH’assemblea. 

— I Girondini chiamavano i loro avversarii la 
fazione del settembre e loro incessantemente rimpro- 
veravano gl’ indegni massacri di cui si erano resi 
colpevoli. Essi accusavano, questo partito di non 
volere assemblea nazionale e di volere che la Fran- 
cia fosse governata dal Comune di Parigi ; ma i 
Girondini per tale maniera non facevano precisa- 
mente che eccitare coutro essi stessi i Giacobini di 
tulli i dipartimenti. 

— - Il Comune di Parigi (i Montagnardi) chia- 
mavano per parte loro i Girondini Federalisti, ac- 
cusandogli di volere stabilire in Francia uu sistema 
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federativo simile a quello di Svizzera. Li accusa- 
vano inoltre di tentare di eccitare le provincie coo- 
tro la capitale e li facevano segno per ciò *11’ odio 
del popolo di Parigi che non # poteva conservare -il 
suo splendore se non per l'unione e l'unità 'di. tutto 
il territorio. Allorché i Girondini accusavano i Mon- 
tagnardi de’ suoi massacri del .a settembre, rimpro- 
veravano questi ai Girondini di avere, sotto la Le- 
gislativa, inopi udentemente e senza ragione dichia- 
rala la guerra a tutta Europa. . t- . ■ i 

— Parve che i Girondini prendessero in su le 
prime il sopravvento nella Convenzione; fecero essi 
porre in giudizio Marat, e comandarono che si pro- 
cedesse al giudizio delle giornate del. settembre. Ma 
Marat, sostenuto dai Giacobini e dal Comune di 
Parigi , fu assoluto dal tribunale rivoluziouario e 
rientrò trionfante in seno dell’assemblea. 

Il processo del Re era stato un altro pomo di 
discordia. Sembrò che i due partiti procedessero di 
accordo , e per verità votarono per la morte ; ma 
la maggior parte dei Girondini votò altresi per l’ap* 
pello al popolo; per il che è difficile comprender^ 
il motivo della condotta di questo partito in tale 
circostanza. Se egli voleva salvare il Re , erane il 
padrone: non aveva che a votare per lg deporta- 
zione, l’esiglio o l’aggiornamento. Ma condannarlo 
a morte e far dipendere la di lui sorte da una vo* 
lontà popolare, era il colmo dell’ incongruenza e 
dell’impolitica; era lo stesso che, dopo avere optili^ 
la monarchia, volere inoltre fare a brani ild. Fran- 
cia per la guerra civile. » I >i niMi 

Si verificò da quel momento ciò che erasi sémi 
pre pensato daH’incomiuciameolo delia rivoluzione; 
che cioè il partito piu audace ed esagerato stareb- 
be sempre al di sopra. I Girondini nulladimenti 
lottarono Coraggiosamente, e spessissime volte ot* 
teunero la maggiorità neirÀssemblea per lutti i mesi 
Voi. IV. Pari. II. ii -ji./. 
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di marzo , aprile e maggio. Ma il partito della 
Montagna fece uso in questa circostanza del mezzo 
per esso costantemente impiegato; il 3 a maggio, 
una insurrezione delie sezioni di Parigi decise la 
sorte del partilo de' Girondiui; 27 furono ari estati, 
tradotti innanzi al tribunale rivoluzionario e con- 
dannati a morte; 63 .furono ritenuti nelle prigioni; 
d’allora la Montagna trionfante non conobbe più 
ostacoli nella Convenzione. Ma una parte de' mero* 
bri della deputazione della Girouda si era rifuggila 
a Caen, ed ivi inalberò lo stendardo della insur- 
rezione. Lione, Marsiglia, Bordeaux , Montpellier 
e molte citlù della Francia abbracciarono la causa 
dei Girondini ed insorsero pur essi contro la 'Con- 
venzione. > • 

— Nulla potevano tutti questi sforzi isolati con- 
tro la capitale, e la Montagna restava pacifica pos- 
seditrice della tribuna nazionale. Una circostanza 
particolarissima contribuiva ad assicurare la pre- 
ponderanza di Parigi; erano gli assegnati, la sola 
risorsa allora che alimentasse il tesoro ; più uon 
pagavasi alcuna imposta. 

— Appresero le provincie l’evento del 3i mag- 
gio, poi la morte degli uomioi più famosi del par- 
tito della pi ronda e ne furono altamente commossi. 
Gli eserciti non furono scossi da queste catasti olì; 
non presero parte alla insurrezione delle provincie 
e rimasero tutti attaccali alla Convenzione ed al 
partito che dominava a Parigi. 

— Allorché le insurrezioni parziali di alcune 
cittù in favore de’ Girondini furono conosciute , 
tutti gli eserciti avevano giù prestato il loro giu* 
ramenlo e fatti i loro atti di adesione alla Monta* 
gna; poi Parigi, pei Francesi, era la Francia. D’al- 
tronde, i dipartimenti dell'Alsazia, della Mosella , 
della Fiandra, della Franca Contea, del Delfinato, 
ove erano le principali forze della repubblica, non 
partecipavano allo spirito delie citta federaliste. 
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— Il giorno 3 i maggio privò la Francia di no- 
mini di alti talenti , caldamente affezionati alla li« 
beila ed ai priucipii della rivoluzione* La quale 
catastrofe potè bensì affliggere i buoni , ma non 
sorprenderli. Era impossibile che un’assemblea che 
doveva trarre la -Francia dalla critica situazione in 
che si trovava , potesse procedere avanti con due 

Ì iartiti tanto inveleniti ed irreconciliabili. Perchè 
a repubblica potesse essere salva , 1’ uno dei du* 
doveva necessariamente far disparire 1’ altro ; niun 
dubbio che se il partito Girondino fosse rimasto trion- 
fante, non avesse mandati i suoi avversari al pa- 
tibolo. 


L’Imperatore il quale aveva dettato, come al so* 
lito, -puramente a memoria e senza uiuoa ricerca , 
o fosse poco soddisfatto del sistema adottato, o per 
tuli’ altro motivo, si è interrotto in questo luogo 
per incominciare, come ha detto, uua uovella det- 
tatura sul medesimo subbietto. f, 

. * • . * . > ’ » 
SECOHDÀ MOTA. 

— La Convenzione cominciò nel settembre del 
1792 e finì nell’ ottobre 1795. Il suo regno durò 
poco più di tre anni e mostrò quattro et'a. 

— La prima, dal suo cominciamento sino al 3 « 
maggio 1793, epoca della distruzion de’ Girondini. 

— La seconda, siuo al marzo 1794, epoca del- 
la distruzione del comune di Parigi. 

— La terza, siuo ai luglio 1794* caduta di Ro- 
bespirrre. 

— La quarta, sino al i 3 vendemmiale (4 otto** 
bre t;95), instituzioue del governo del Direttorio* 

— La sua prima età è di otto mesi; la seconda 
di dieci; la terza di quattro; la quarta di quattor* 

ici. Iu totale tre anni. 
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• ou—ilNeNa prima ttà\ la Convenzione fu sem- 
premai divisa fra il partilo della Montagna e quel- 
lo della Gironda. : 1 ' 

• ■**- Danton , Robespierre, Marat , Collot-d’Héc- 
bois , Billaud-Varennes , Carnot , Héraut de Sé- 
cbelles, erano i capi del partilo della Montagna. 

— Brissot, Condorcet, Vergniaud, Guadet, Gen- 
sonné, Pethion, Lasource, Barbaroux erano i capi 
'della Gironda. 

— I due partiti erano egualmente nemici de’ Bor- 
boni e de’ realisti. 

' ^-Quelli del primo partito avevano maggior e- 
nergia, quelli del secondo più talenti; ambi vole. 
vano la repubblica; i Montagnardi, per distruggete 
uomini e cose esistenti prima della rivoluzione; i 
Girondini, per ebbrezza di gioventù. Altro non a- 
vevano essi dinnanzi agli occhi che Atene e Roma 
e le rimembranze della bella antichità. 

— - I Montagnardi esistevano sino all’assemblea co- 
stituente; essi erano gli energumeni dei clubs lauto 
conosciuti sotto il nome di Giacobini. Furono essi 
gli autori della insurrezione del Campo di Marzo. 

— Durante la Costituente e la Legislativa, que- 
sto partito trovavasi al di fuori di quelle assemblee. 
I — I Girondini nella Legislativa, che essi domi- 
narono, furono i nemici della costituente del 91 e 
del re. Essi non vollero difenderlo e lo lasciarono 
soccombere sotto gli sforzi della Montagna, la quale 
peto era essa pure loro nemica. Furono i Monta-* 
guardi gli autori delle giornate delli 20 giugno , 
10 agosto e 2 settembre; eglino non avevano allo- 
ra' alcun partito nell’assemblea , ma costrinsero i 
Girondini ad unirsi ad essi dopo la loro vittoria. 

La prima età della Convenzione offre la lotta 
de’ Gtrondibi e de’ Montagnardi. I Girondini la do 4 
minarono 'dapprima per la superiorità dei loro ta- 
lenti, della loro eloquenza e delia già acquistata 
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riputazione. Quasi tutti i presidenti furono Giron- 
dini; essi accusavano la Montagna di voler distrug- 
gere l’assemblea nazionale e sostituirvi una ditta- 
tura parigina ; l’accusavano dei massacri del set- 
tembre ec. ec. 

— La Montagna , per sua parte , loro rimpro- 
verava di volere una repubblica federativa come la 
Svizzera, di essere nemici della capitale e di avere 
senza ragione posta la repubblica in guerra con tut- 
ta Europa. 

— La Montagna dominava i Giacobini di Pari- 
gi e la maggior parte delle società popolari della 
repubblica; il comune di Parigi, le sezioni, il tri- 
bunale rivoluzionario , il basso popolo della capi- 
tale le erano devoti. 

— Godevano i Giacobini di un alto credito sul- 
la maggior parte dei dipartimenti e sui partiti più 
inslrutli della nazione; essi avevano il più dei par- 
tigiani fra le alte classi della società. I Girondini 
che avevano occupato il lato sinistro della legisla- 
tiva ed avevano mostrata tanta violenza contro i 
re , contro i ministri e contro il lato destro ed i 
moderati, non erano qui più, a lor volta, che il 
Iato destro ed il partito moderato della Convenzio- 
ne opposto alla violenta ed ardente Montagna la 
quale formava ornai il lato sinistro. 

— I Montagnardi, seguendo lo stile già per essi 
adottato sotto la Costituente, ponevano in agitazio- 
' ne tutte le passioni e domandavano ad alte grida la 
morte del re. I Girondini potevano salvarlo difen- 
dendolo apertamente , ma adottarono il sistema di 
condannarlo, e di volere, dopo di aver così spen- 
ta la monarchia , che la sentenza fosse confermata 
da un appello al popolo; vale a dire volevasi strug- 
gere la Francia per una spaventevole guerra- civile. 
Questo falso piano li perdette, e Vergniaud , una 
delle colonne della Gironsa, proclamò la sentenza 
del re. ** 
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— » La forza dei Girondini era tale nell'assemblea 
che abbisognarono parecchi mesi di lavoro e molti 
giorni di insurrezione perchè la Convenzione li ab- 
bandonasse. . - . • . . 

— Questo partito avrebbe dominato la Conven- 
zione , governata la Francia ,. schiacciata la Mon- 
tagna , se più semplice e più franco fisse stato il 
può procedimento; esso fu troppo dominato dai me- 
tafisici. * • i • 

— La seconda età della Convenzione è il regno 
della Montagna. Ventidue dei principali. Girondini 
perirono sul patibolo o si diedero la morte} 7 3 fu- 
rono imprigionati. La Montagna reguò senza oppo- 
sizione ; per essa fu creato il governo rivoluziona- 
rio, e la Convenzione in massa si pose da sè stessa 
sotto il giogo del Comitato di salute pubblica e del 
tribunale rivoluzionario. 

— In questa seconda età le sedute della Con- 
venzione più. non rassomigliarono a quelle della pri- 
ma} non discussioni, noti libertà} era il regno dei 
Decemviri. Una parte dei deputati governò i co- 
mitati di .sicurezza generale, delle finanze ec.: altri 
Curano inviati , dal comitato di salute pubblica agli 
eserciti e nei dipartimenti , e divennero veri pro- 
consoli. )!•' 

— Ad ogni mese , ad ogni settimana , ad ogni 
giorno , il Gòverno divenne più feroce , più san- 
guinario } tutti quelli delle classi elevate della so- 
.dieth che non emigrarono, furono ammucchiati sic- 
come sospetti nelle prigioni e condotti a morte a 
centinaia. , i 

-r- Dopo avere considerati come sospetti tutti i 
nobili} i preti, i, negozianti ed i grandi proprieta- 
ri , il partilo il più esaltato si rivolse sopra lui 
stesso} dominò i Giacobini ed il comune di Pari- 
gi } padroneggiò la Convenzione a la minacciò di 
input ffinala di&tnuiouej. predicò l'ateismo, proscris- 
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se le arti, le scienze ed ogni genere di talenti. Gli 
artisti , i dotti furono imprigionali eome sospetti , 
e fu visto appressare il momento in cui la biblio- 
teca nazionale ed il giardino delle piante andavano 
ad essere incendiati, distrutti. 

— Robespierre e Danton »e furono dd pari in- 
dignati, e dieder opera d’accordo per arrestare questa 
terribile marcia del popolare delirio. Allora il ca- 
puccino Chabot, Basire, Fabre d J Eglantine, Hébert, 
Chaumet, Vincent e tatti i loro confratelli perirono 
sul patibolo. 

— Per la prima volta, dopo rincominciamento 
della rivoluzione, vide il popolo condannare uomi- 
ni a morte non più per aver voluto arrestare la ri- 
voluzione, ma come ultra-rivoluzionari. Fu questo 
un rovesciamento, una vera rivoluzione nelle sue 
idee. 

— Piene furono le prigioni di Sanculotti e di 
quanto aveva la società di più impuro. Fu rimar- 
cato che i preti apostati erano in questo partito 
numerosi. 

— Vide il popolo senza meraviglia e con gioia 
il supplizio di quelli che sino allora lo avevano di- 
velto ; il quale sentimento fu una rivoluzione che 
sfuggi a Robespierre ed a Danton , o di cui non 
seppero trar profitto. 

— La terza età presenta uno spettacolo differente 
dalle due prime. Danton e Robespierre avevano sen- 
za sforzi arrestata la rivoluzione e terminato il po- 
tere del comune di Parigi ; ma , dopo il successo , 
si separarono. 

- — - Danton , . Camillo des Moulios , Ileraut-de- 
Séclielles, Lncroix vollero fare un passo di pia e 
porre un termine ai supplizi del tribunale rivolu- 
zionario. Danton e Lacroix avevano riportate ric- 
chezze dalla loro missiotie nel Belgio. Camillo des 
Moalius il quale, daU'iucomiuciamcnU) della rivo- 
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luzione, erasi intitolato il procuratore generale del- 
la lanterna , trovavasi sedotto , ammollito da una 
giovine donna. Osarono’ essi domandare che il col- 
po portato allora contro Hebert ed il resto del par- 
tito di Marat si rivolgesse pienamente al vantaggio 
della re| abbi ica intera ; che niun innocente fosse 
più condannato; che si ponesse un termine al terrore, 
che si stabilisse un comitato di clemenza. 

— Billaud-Varennes e Collot d'Hérbois che do- 
minavano il Comitato di salute pubblica e la mas- 
sa dei Giacobini, rigettarono con indignazione e fu- 
rore tali temperamenti: e Robespierre, dopo avere 
esitato , non osò sostenere Danto» e lo sacrificò. 
Danton, Camillo des Moulins, Héraut-de-Séchelles 
ec. perirono sul patibolo, ove furono trascinati dal- 
l'intero Comitato di salute pubblica e dai Giacobini 
infuriati. 11 popolo fu costernato , e per la prima 
Tolta non diede segno alcuno di allegrezza. 

— Intanto, ciò che Robespierre noo aveva osato 

di fare e che gli sarebbe stato sì facile se avesse 
appoggiato Danton, ardì tentare di farlo solo dopo 
che questi perì. Per porre un termine all'ateismo, 
fece egli proclamare l'esistenza di Dio, e tentò di 
ristabilire le virtù, le scienze e le arti. Allora Rii— 
laud-Varennes, Collot d'Hérbois, Barrér fremettero 
per vedere la fine del governo rivoluzionario; egli- 
no si riunirono a tutti i rappresentanti che nelle 
loro missioni avevano fatto colare il sangue, a tutti 
i numerosi amici che Danton aveva nella Conven- 
zione, come Taliieu, Fréron Legendre; ed allorché 
Robespierre ardì lasciar travedere a sua volta esse- 
re necessario che il regno dei proconsoli avesse fi- 
ne, doversi trar giustizia dagli uomini impuri che 
avevano resa la rivoluzione odiosa nelle provincie, 
trovò il patibolo. -*- * v ■ ■ ^ b --Or , -i* 4 < f * * 

— La giornata del 9 termidoro fu veracemente 
il trionfo di Collot d'Hérbois e di Billaud-Varea- 
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nrs, uomini piu terribili e più avidi di sangue di 
Robespierre. Ma questa vittoria non erasi potuta 
riportare sui Giacobini ed il Comune che per’l’ap- 
pello di lutti i cittadini ; di maniera che, pel vol- 
go ed il popolo, la morte di Robespierre fu quel- 
la del governo rivoluzionario; e dopo diverse dub- 
biezze, quelli che volevano continuare il terrore ed 
avevano sacrificato Robespierre , come egli aveva 
sagrificalo Dantou per volere addolcire e moderare 
la rivoluzione, si videro trascinali e padroneggiati 
dalla pubblica opinione. 

— Negli ultimi dieci mesi si lagnava sovente Ro- 
bespierre perchè volevnsi renderlo odioso, imputan- 
dogli lutti i massacri che si commettevano. Erano 
dessi comandati da uomini piti sanguinari e feioci 
di Robespierre: ma tutta la nazione che attribuiva 
da lungo tempo ad esso Ini tutti i supplizi, sciamò 
che la giornata era stala contro la tirannide, e que- 
sta credenza la fece termina: e. 

* t» • !<*• U 

. * I „ . 


N. B, La dettatura ha qui il suo termine. L’ Im- 
peratore si è limitato a ragionare, e non avendo fat- 
to ad essa ritorno, rimaniamo privi della quarta età. 

Giovedì l3. 

Sul Monitore ec. — Sulla libertà delta stampa. 

L 1 Imperatore erasi arrestalo a lungo a percor- 
rere i Monitori. » Questi Monitori, ha detto, così 
» terribili , che denigrano la fama di tanti, noo 
» sono utili sempre e favorevoli che a me sol». 
» Gli uomini saggi, i veri talenti scriveranno la 
» storia sui documenti ufficiali; questi sono pieni 
n di me , e questi io sollecito ed invoco. » Ag- 
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giungeva egli avere fitto del Monitore l’anima e 
la fosza del suo Governo, il suo intermediario ed 
i suoi mezzi di comunicazioni eoo la pubblica opi- 
nione così nell 1 interno che nel di fuori} tutti i Go- 
verni di poi lo hanno più o meno imitato. 

Se avveniva al di dentro, fra gli alti funzionari, 
un errore grave qualunque, bentosto, diceva l’Im- 
peratore, tre consiglieri di Stato stabilivano un’in- 
chiesta} mi facevano un rapporto, stabilivano i fat- 
ti , discutevano i principii , nè restava più a me 
- che scrivere a piedi : invialo per far eseguire le 
» leggi della repubblica o dell' Impero; il mio mi- 
» nisteio era terminato, il risultato pubblico otte- 
» nulo : il popolo faceva giustizia. Era quello il 
» più terribile de' miei tribunali. Se trattavasi al 
■ di fuori di qualche grande piogeno politico o di 
» qualche punto delicato di diplomazia, gli ogget- 
» ti erano gettati indirettamente nel Monitore} essi 
» attraevano a se bentosto l'attenzione universale, 
» occupavano tutte le discussioni} era la parola d’òr- 
» dine per i partigiani del trono e nel tempo stes- 
» so un appello alla opinione per tutti. Si è ac- 
» cusnlo il Monitore per le sue note assolute c trop- 

* po virulenti contro il nemico; ma pi ima di cou- 
» dannarle, converrebbe porre in bilancia il bene 
» die esse possono aver prodotto, l'inquietudine che 
» arrecavano qualche volta al nemico, il terrore' di 
a che colpivano un gabinetto incerto, il colpo di 

* scudiscio che davano a quelli che procedevano 
» d’accordo con noi, la confidenza e l’audacia che 
» inspiravano a’ nostri soldati, ec. ec. » 

La conversazione ha fatto indi passaggio alla li- 
berili della stampa, su cui l’Imperatore ha richie- 
sto il nostro parere. Noi abbiamo lungamente par- 
lalo e tocchi molti luoghi comuni. Gli uni erano 
contrai!. Nulla resiste, dicevano essi, alla libertà 
della stampa} essa è capace di rovesciare un inle- 
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ro governo, di turbare ogni società, di distruggere 
qualunque riputazione. Dicevano altri che il solo 
interdirla era pericoloso ; se è compressa, "è una 
mina che scoppierà: lasciata iu balìa di sè stessa, 
non è più. che un arco allentato inatto a ferire. 
Sul che diceva l'Imperatore esserne egli tuli’ altro 
che convinto, ma la questione oggidì non istare in 
questo; essere la libertà della stampa nel numero 
di quelle odierue instituzioni, sulle quali non eraù 
più chiamato a decidere se fossero buone ma ben- 
sì se fosse possibile ricusarla al torrente della opi- 
nione.- Ora , egli pronunziava che l'interdirla , in 
un governo rappresentativo , era un anacronismo 
piccante, una yera follia. Per il che, al suo ritor- 
no dall'Elba, aveva egli abbandonala la stampa a 
tutti i suoi eccessi., e pensava non aver essi per 
niente influito nella sua caduta novella. Quando 
volevasi discutere al Consiglio dinnanzi a lui i mo- 
di di porre al coperto di essa l'autorità, egli dis- 
se scherzevolmente : » Signori, pare che vogliate 
» pórre al coperto voi stessi, imperocché, in quan- 
» to a me, io rimango straniero ornai a tutti i suoi 
» attacchi. La stampa si è esaurita sopra di me 
» duratile la mia assenza, io la sfido oggi a pro- 
li durre qualche cosa di nuovo o piccante contro 
» di me. •» 

Venerdì 1 4 - 

Su la guerra e Corte di Spagna. — Ferdinando a 
Valencey. — Errori nell’ affare di Spagna. — 
Storia di questo avvenimento ec. — Bella lettera 
di Napoleone a Murai. 

» • » ' 

L’Imperatore è- stato indisposto tutta la notte; si 
è sentito male anche tutto il giorno, ha preso un 
bagno ai piedi e non ha avuto voglia di sortire ; 
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ha pranzato solo nel suo appartamento e mi Ha 
chiamato verso la sera. 

L'Imperatore si è ‘ristabilito ragionando; il sub- 
bierò è stato sempre la guerra di Spagna su di cui 
io ho gih parlato superiormente, e si è veduto che 
esso si riconosce interamente del torto. Ceicando io 
dì ripetere il meno che sia possibile, trascrivo qui 
solamente ciò che mi è sembrato nuovo. 

» 11 re e la regina, diceva l’Imperatore,, abdicaro- 
» no, ed il principe delle Austrie divenne bentosto 
» 1’ amore e la speranza della nazione. Era però 
» questa matura per grandi cambiamenti e li sol- 
» lecitava con vigore; io eravi assai popolare, ed, 
» in questa situazione degli animi, lutti que' per- 

» sonaggi furono riuniti a Bajouna Io ri- 

» solvelti di profittare di questa occasione unica 

» per liberarmi ed incatenare la Spagna 

» alle sorti della Francia. Ferdinando ne andò a 
,v Valencey ; il re andò a Marsiglia, luogo da 
m esso scelto, e mio fratello regnò in Madrid con 
» una costituzione liberale adottata da una giunta 
» della nazione spagnuola che era venuta a rice- 
» verla a Bajonna. Mi pare, continuava egli, che 
» i'Europa e la Francia stessa non abbiano avuto 
» giammai una giusta idea della situazione di Fer- 
» dinando a Valencey. Si ingannano grandemente 
» sul trattamento da esso provato. 

Verso il principio di un anno, ad un lever del- 
l'Imperatore, io mi trovava vicino al ciambellano 
conte d' Arberg che faceva il servizio a Valencey 
presso i Principi di Spagna. Giunto a lui, l'Im- 
peratore disse: » Mi avete recata una bella lettera: in 
» confidenza, glie l’avete scritta voi? • — Assicurò 
» d’Arberg che non ne conosceva nemmeno il con» 
» tenuto. —Ebbene, ha detto l’Imperatore, essa è 
» tenera: un figlio non iscriverebbe diversamente 
» a suo padre. » - 
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* Allorché le circostanze divennero difficili per 
» noi in Ispagna, diceva l’Imperatore, proposi piu 
» di una volta a Ferdinando clic se ne i domasse 
v ne' suoi Stali, che ci faremmo una guerra leale 
» e la sorte dell'anni decidereblie. No, rispondeva 
9 il Principe, che sembrava meglio consigliato e 
» non variò giammai tale sistema , perturbazioni 
» politiche agitano il mio paese , nè io mancherei 
» di complicare gli affari 

L’ Imperatore, ritornando su quegli avvenimenti, 
diceva che le circostanze gli davano irrevocabil- 
mente torto , ma che indipendentemente dal torlo 
del destino, aveva altresì a rimproverarsi gravi er- 

rori nella esecuzione 

• Osai dirgli avermi già assicurato alcuni Spngnuo- 
li che, se l'orgoglio nazionale lòsse stato rispettato, 
se la giunta Spagnuola si fosse tenuta a Madrid 
iuvccedi iiajonna, allora certamente la rivoluzione sa- 
rebbe stata popolare e gli affari avrebbero preso un 
altro andamento. L' Imperatore non ne dubitava, e 
concedeva che questa intrapresa era stala male im- 
barcata, e molle circostanze avrebbero potuto essere 
meglio condotte. 

» 11 piano, diceva l' Imperatore, assai piu sicuro 
a pei rtfiei pagelli sarebbe stalo una specie di me- 
li diazione alla maniera di quella della Svizzera, 

» Avrei, dovuto dare .uua costituzione liberale alla 
» nazione spagcuola , ed incaricare fortemente di 
» porla in pratica. Se eseguivasi di buona fede, 

» la Spagna prosperava e si metteva in armonia 
» coi novelli nostri costumi; il grande scopo era 
9 ottenuto; acquistava la -Francia uua alleata ioti— 

» ma, un aumento di potere formidabile.... Che che 
» ne sia, terminava l'Jrnperalorg, quella malaugu- 
» rata guerra di Spagna è stata uua vera piaga, la 
» cagion prima de’ mali della Francia. Dopo le 
» mie conferenze d'Erfuj\t con Alessandro , diceva 
Fai. IT. Pari. il. 6 


»» egli, doveva l’Inghilterra essere costretta alla pa- 
li oe o per la fona deU'armi o per la ragione. El- 
» la era perduta, disprezzata nel Continente; il suo 
x affare di Copenaghen aveva indignati gli animi 
» di tutti, ed io risplendeva in quel momento di 
» lutti i vantaggi contrari. Ma quel fatale affare 
x di Spagna ha rivolta subitamente l'opinione con- 
» tro di me e ripristinata 1' ‘Inghilterra. D’ allora 
» innanzi, ella ha potuto continuare la guerra; gli 
M shocchi dell’ America meridionale le sono stali 
?> aperti; ella si è fatto un esercito nella Penisola, 
» e di là è divenuta l’agente vittorioso, il nodo for» 
» midabile di tutti gl’intrighi .che hanno potuto for- 
x marsi sul Continente; ciò mi ha perduto ! 

» Tutlavolta io era assalito alloia di rimproveri 
x immeritati; la storia mi laverà. Fui accusato in 
» quell’affare di perfidia, di trame, di mala fede: 
» niente di lutto $iò. Mai, checché siasi detto, io 
» mancai di fede o violai promesse nè verso la Spa- 
» gna nè verso qualunque altra potenza. 

» Apparirà chiaro un giorno che nei grandi af- 
» fari di Spagna, io fui affatto straniero a tutti gli 
x intrighi interni della sua Corte, che non mancai 
x di paròla che non infransi alcuna promessa, che 
x io non impiegai menzogne per attirare H padre 
» ed il figlio a Eujonna, ma che essi' vi corsero a 
» gara. Quando li vidi colà, afferrai pe’ capegli l’oc- 
» casione unica che mi presentava fortuna per rige- 
»‘ aerare la Spagna, toglierla all’Inghilterra ed u- 
» nirla intimamente al nostro sistema. Era questo, 
x secondo il pensier mio , uno stabilire basi fon- 
* dementali al riposo ed alla sicurezza d'Europa, 
x Ma lungi d’impiegare bassi e deboli raggiri, co- 
» me fu detto, se io peccai, fu piuttosto per un’au- 
» dace franchezza, per un eccesso dì energia, lìajon- 
J* na non fu una trama, ma un. immenso colpo di 
» Stato. Alcun pooo d’ipocrisia mi avrebbe salva- 


& 

*. to, od avrebbe anche bastalo che io abbandona s- 
n si il Principe della Pace al furore del popolo; 

» ma l 1 idea mi parve 01 ribile; avrebbero! sembra- 
» lo raccogliere il prezzo del sangue; poi può dir* 

» si ancora per verità avermi Murai molto guasta* 
» to tutta la bisogua • •••♦••a j f W b ' ' 

Checche ue sia, io disdegnai le vie tortuose # 
a comuni; mi vedeva Si possente 1 
» io osai colpire troppo d’alto : volli agire ricco- 
» me la Provvidenza che rimedia ai mali dei n»o«t 
» tali coti mezzi alcuna volta violenti. e i 

•in Tutto volta io imbarcai malissimo tutta quest* 
a faccenda, lo confesso^ do vette la immoralità mo- 
» strarsi troppo polente* l’ ingiustizia troppo cinicai 
a e il tutto rimane in bruttissimo aspetto ora che 
» io sono perito: imperocché rallentato non si pre- 
m senta jiiìi che nella sua schifosa nudità e privo 
» di tutto il grandioso e de’ molti benefici che oc- 
» cupavauo la mia iuftnzioneé Avrebbela però lo- 
» data la posterità se io avessi riuscito, e forse con 
» ragione, a motivo de’ suoi grandine felici resulta- 
li menti'; tale è la sorte ed il giudizio nelle cose «li 
„ quaggiù Ma , io lo ripeto, non vi fu uè 

» mancanza di fede, nè .perfidia, t*è menzogna; per 
» tutta ragione, non vi iarebbe stala occasione per 
n alcuna di tali c se ». E qui l’Inrperatore ha ri- 
preso interamente e d:d suo principio tutta la sto- 
ria dell’affare .di Spagna, ripeterlo molle cose su- 
periormente già dette. : : . "* ■ . ■ 

N. B. Oggidì l’affare di Spagna è perfetlamer'e 
conosciuto, mercè gli scritti de’ principali attori, il 
canònico Escoiquiz, il ministro Cevallos. ed .altri, 
e sopra tutto dell’onesto e rispettabile Llorente, il 
quale, setto il nome anagrammalico di Nellerto ha 
pubblicale le memorie di quel tempo appoggiate 
■alla raccolta di lutti i documenti ufficiali. La con- 
traddizione dei due primi, le loro dispute fra essi, 
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i reclami e le negative de’ contemporanei, hanno 
ridotto i loro scritti al suo giusto valore, spoglian- 
doli di tutto ciò che contenevano di erroneo, di 
falso od anche di falsificato*, dal che ne risulta che 
agli occhi di ogni uomo freddo ed imparziale, essi 
concorrono tutti, anche involontariamente, a con- 
fermare le asserzioni giustificative emesse superior- 
mente da Napoleone. Nou è pero che essi non ri- 
producano quella differenza fche devesi inevitabil- 
mente aspettare dalla diversità di partito e di inte- 
ressi; ma vero è però che niuno stabilisce con fon- 
damento un’accusa positiva, che noa presenti alcun 
documento ufficiale atto a comprovai la; mentre poi 
lutti quelli che esistono, attestano e consacrano il 
contrario. 

Ciò inoltre che può osservarsi nella storia oggi 
bene avverata di quegli affari si è, che r Inghilter- 
ra stessa si è trovata ad essi affatto straniera, al- 
meno nel principio ; il che era ben lontano d^l 
pensamento di Napoleone, il quale accusò up tem- 
po gl’ Inglesi di essere la pi ima causa di tutti gli 
intrighi ed accusavali ancora a S. Eletta, tanto era 
egli avvezzo a trovarli immischiali in tutto ciò che 
tfamavasi contro di lui. . 

In somma , ecco sull'affare di Spagna una let- 
tera dell’ Imperatore che sparge su di esso più lu- 
ce die non potrebbero fare interi volumi. Essa è 
ammirabile; gli eventi che se'giiirono.la rendouo un 
capo d’opera. Essa fa vedere là rapidità, lo sguar- 
do penetrante col* quale Napoleone giudicava im- 
mediatamente delle cose delle persone. Fatalmen- 
te ella mostra altresì quanto Ja .esecuzione de’ su- 
balterni distruggesse o guastasse, il più delle volle, 
i più belli i più alti Concepimenti; e sotto questo 
rispetto aucora, rimase questa lettera preziosissima 
per 1’ istoria. La sua data la rende profetica. • • 
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29 marzo 1808. 

» Signore gran duca di Berg, io temo che Voi 
» m r inganniate sulla situazione della Spagna , ed 
» inganniate voi medesimo* L'affare del 20 marzo 
» ha singolarmente complicati gli avvenimenti; io 
» rimango in una grande perplessità. 

« Non vi credeste già di assalire Una nazione 
» disarmata, e di non avere che a mostrare trgp- 
» pe per sottomettere la Spagna. La rivoluzione 
» del marzo prova esservi della energia negli 
» Spagnuoli. Voi avete che fare con un popolo 
v nuovo; egli possiede tutto il coraggio, ed avrà 
» tutto l' entusiasmo che scoisi incontrare in uo* 
» mini che non hanno mai fatto uso delle politi* 
» che passioni. 

» L'aristocrazia ed il clero sono i padroni della 
w Spagna, Se essi paventano pei loro privilegi, per 
» la loro' esistenza, faranno contro di noi delle le* 
» ve in massa che potranno eternare fa guerra . Io 
» bo dei partigiani: ma se mi presento come con* 
» quistatore, non ne avrò più. _ ■ 

u II principe della Pace è detestato , perchè lo 
» si accusa di aver consegnata la Spagna alla Fran* 
» eia....*. Io non vogjio che si usi violenza verso 
» le -persone reali; non è punto utile e giovevole 
» "giammai il rendersi odioso ed infiammare gli 
» odi. La Spagna ha più di cento mila uomini 
» sotto le armi, il che è più di quanto bisogna 
» per sostenere con vantaggiò una guerra interna; 
» divisi in diversi punti, possono essi servire a sol- 
» levare l’ intera monarchia. 

» Io vi presento la somma degli -ostacoli che sòdo 
» inevitabili; altri ve ne hanno che voi sentirete. 
» L’ Inghilterra non lascerà sfuggire questa oCca- 
» sione di' moltiplicare i nostri imbarazzi: ella spe- 
li disce ogni giorno degli avviso* alle forze che tie* 
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« ue nelle coste del Portogallo o nel Mediterra- 
« neo: ella fa degli arrollainenti di Siciliani e di 
» Portoghesi. • v 

» Io non approvò punto il partilo preso da V. 

» A. I. d 1 impadronirsi tanto precipitosamente di 
» Madrid. Conveniva tener l’esercito a dieci leghe 
>» dalla, capitale.... Intanto, ecco ciò che giudico 
» conveniente di prescrivervi 

» Farete sentire alla nobiltà ed al clero che se 
» la Francia deve intervenire negli affari di Spa- 
» gna, i loro privilegi , le loro immuuità saranno ' 
a rispettate. Voi direte loro che 1’ Imperatore de- 
» sidera il perfezionamento delle politiche instilu- 
» zioni della Spagna, per porla in relazione collo 
» stato di civilizzazione Europea , per sottrarla al 
-» regno de’ favoriti.... Voi direte ai magistrati ed 
w *" ai cittadini, alle genti illuminate, che la Spagna 
» ha bisogno di rigenerare la macchina del suo go- 
ti verno, ed ha d’uopo di leggi che garantiscano i 
» cittadini contro 1’ arbitrio e le usurpazioni della 
» feudalità; d’instituzioni che rianimino l'iuduslria, 

» 1’ agricoltura e le arti. .Voi dipingerete loro lo 
» stato di tranquillità e di agiatezza di cui gode 
» la Francia, malgrado le guerre nelle quali è sem- 
» pre impegnata; lo splendore della religione, che 
« va debitrice del suo ristabilimebto al concordato 
» che io ho fatto col Papa : voi dimostrerete loro 
» vantaggi che possono trarre da una rigenerazione 
» politica: l’ordine e la pace nell’interno', la con- 
ti siderazione e la potenza al di fuori.. Tale deve 
» essere lo spirito de’ vostri discorsi e de’ vostri 
» scritti. Non precipitate disposizioni: io posso aspet- 
ti tare a Bajcnna, posso passare i Pirenei, e, forti- 
» ficandomi verso il Portogallo, recarmi a portar 
>i la guerra da quella parte. ' j' 

» Penserò io ai vostri particolari interessi , non 
» ve ne prendete yoi cura.... Il Portogallo rimar- 
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» rà a mia disposizione.... Niun personale proget- 
» lo vi occupi e dirigga la voslra condotta ; eiò 
» mi nuocerebbe r e nuocerebbe anche a voi più 
» che a me. , 

• » .Voi vi affrettare troppo nelle vostre instruzioni: 
» la marcia che prescrivete al generale Dnpont 
» è troppo rapida per cagione dell’ avvenimento 
» del 19 marzo. Vi Sono de* cangiamenti a fare; 
» voi darete delle nuove disposizioni ; voi riceve- 
» rete delle instruzioni dal mio ministro degli af- 
» fari esteri. 

» Io ordino ebe sia mantenuta la più severa*di- 
« sciplina; ninna grazia per i più piccioli falli. Si 
» avranno per gli abitanti i più grandi riguardi: 
» si rispetteranno principalmente le chiese ed i con» 
» venti. 

» Eviterà ì* esercito ogni scontro sia coi corpi 
» dell'esercito spagnuolo , sia con i distaccamenti : 
» non deve da niun de' lati essere accesa una 
» miccia 

» Lasciate che Solano oltrepassi Bada jos; fatelo 
» osservare: prescrivete voi stesso il cammino al mio 
» esercito, per tenerlo sempre ad una distanza di 
a parecchie leghe dai corpi spagnoli: te ti accen- 
» desse la guerra, tutto sarebbe perduto. 

» Appartiene alla politica ed alle negoziazioni il 
a decidere i destini della Spagna. Vi raccomando 
» di* evitare delle spiegazioni con Solano e cogli 
a altri generali e governatori spagnuoli. 

» Voi m’ invierete due staffette ogni giorno: iij 
a caso di maggiori eventi, mi spedirete degli uffi- 
a ciali d' ordinanza : voi vi rimanderete subito il 
a ciambellano di T...., portatore di questo dispac- 
» ciò: voi gli consegnerete un rapporto circostau* 
» ziato. Su di ciò ec. 

Napoleone. 


Digitized by Google 



68 


Sàbato i5. 

i • . 

Il tempio era bellissimo; noi abbiamo fatto il no- 
stro giro in calesse, durante il quale abbiamo sco- 
perto una grossa nave vicinissima alla riva, la di 
cui manovra ci è sembrata singolare. I segni di- 
stintivi ce l'hanno fatta credere di Nevvcastel an- 
nunziato da qualche tempo per venire a rilevare 
il Northumberland ; non era però che un basti- 
mento delia compagnia. . 

Fra il giorno, l’Imperatore, in mezzo a molli 
altri oggetti , ha nominato parecchie persone che 
diceva sarebbero venute a S. Elena se loro si per- 
mettesse, e si è posto ad analizzare i motivi che le 
determinerebbero. Di là ha fatto passaggio ai mo- 
tivi che hanno condotti quelli che si trovavano a 
lai d intorno, w Bertrand , diceva egli, e ornai ideo* 
» t i ficaio colla mia sorte; egli è divenuto islorico. 
» Gourgaud era mio primo ufficiale d’ordinanza: 
» egli è opera mia, e mio figlio. Monlholon è 
» il figlio di Semonville, un cognato di Joubert, 
» utt figlio della rivoluzione e dei campi. Voi , 
» mio caro, diceva egli al quarto, voi. e 

n dopo avere cercato un istante, ha ripreso: ma 
» voi in fatto per qual diavolo di combinazione vi 
» trovate voi qui? —Sire, gli è stato risposto, 
* P®* ! a f° r,una della mia stella e per l'onore del- 
» l'emigrazione. 
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Domenica 16. 

* • « 

Effetti inviali d’Inghilterra. — L'Imperatore ave- 
va voluto proscrivere il cotone in Francia. — 
Conferenze di Tiìsit. Sul re e la regiua di 
Prussia. — Sull’ Imperatore Alessandro. — A- 
neddoli ec. 

Il tempo era bellissimo 5 T Imperatore è entrato 
verso le 10 ore nella mia camera ove io mi abbi- 
gliava e dettava a mio figlio precisamente il mio 
gioruaie. L'Imperatore vi ha gettato lo sguardo per 
un istante s»nza dire cosa alcuna , indi è passato 
ad osservare qualche disegno cominciato: eia la to- 
pografia a penna di alcuno de’ campi di battaglia 
d’Italia, un abbozzo di mio figlio ed una sorpresa 
che amavamo di procurare all’Imperatore. Avevamo 
sino nllpra lavofato in secreto. 

Io ho seguito l'Imperatore in giardino, ove egli 
ha parlato a lungo sopra diversi oggetti inviatici ' 
d'Iughilterra, mobili principalmente. Ila fatto spic- 
care la poca grazia e la goffugine di quelli che era- 
no incaricati di consegnarceli, osservando che, an- 
che quando ci offerivano ciò ciie sarebbe stato a 
noi graditissimo, essi trovavano il modo di offen- 
derci}, per il che era decisissimo a non farne uso, 
ed aveva di già fatto ringraziare per due fucili da 
caecia che erano stati particolarmente destinati ad 
essergli offerti. L’Imperatore ha voluto far colazio- 
ne all'aria aperta e ci lia fatto chiamar tutti. 

Essendo caduto il discorso sulla moda e gli ab- • 
bigliamenti, l’Imperatore ha detto avére voluto per 
un tnonipnto proscrivere l’uso del cotone in Fran- 
cia per m gtio sostenere le baltiste ed i linoni delle * 
nostrecittà della Fiandra. L’Imperatrice Giuseppiua 
erasi opposta ed aveva alzato alti clamori. 
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L’Imperatore era in vena di parlare: il tempo 
dolcissimo e gradito: egli si è posto a passeggiare 
nella specie di viale perpendicolare alla fronte del- 
la casa. La conversaziooe ha verlilo sull’epoca fa- 
mosa di Tilsit: ecco i particolari preziosi da me 
raccolti.' • 

Raccontava 1 ’ Imperatore che , se la regina di 
Prussia fosse venula al cominciate delle negoziazio- 
ni , avrebbe essa potuto molto influire sui risulta- 
menti: forluuatameute giunse a cose abbastanza av- 
vanzale pei che l'Imperatore potesse decidersi a con- 
cludere 24 ore dopo. Fu creduto che il re l’avesse 
impedita sino a quel momento per un principio di 
mal umore verso un gran personaggio; la qual cosa 
assicurasi, diceva l'Imperatore, non essere seuza alcun 
leggero fondamento. 

Dal momento del suo arrivo, l’Imperatore si recò 
a farle visita. Diceva che la regina di Prussia èra 
stata bellissima, ma cominciava a perdere la sua pri- 
ma giovinezza. ' N * 

Dice inoltre che questa regina lo ricevette come 
madamigella Duchenois nelle Cimene, domandando; 
sollecitando giusliiia , prostesa indietro e pienamen- 
te alla teatrale: eravi della vera tragedia, eJ egli ne 
fìi per un momento un interlocutore, nè imaginò al- 
tro mezzo di trarsi d’imbarazzo , che riconducendo 
]a cosa al luono dell’ alta commedia , il che tentò 
di fare inoltrando una sedia e costringendola ad a- 
dagiarvisi. Ella però non dimise i modi profetici. 
» Erasi accecata la Prussia diceva ella , sul suo 
» potere; aveva osate combattere un eroe, opporsi 
>1 ai destini della Francia, trascurare la di lui av- 

» venturosa amicizia: arane ella ben punita ! 

» La gloria del gran Federico, le rimembranze di 
» esso, il. suo retaggio avevano di troppo allargato 
» il cuore dei Prussiani , tai cose cagionavano la 
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« loro rovina!....» ec. ec. » Essa sollecitava, sup- 

f tlicaya , implorava. Magdeburgo sopra tulio era 
'-oggetto dei suoi sforzi , dei voti suoi. L’ Impera» 
tore ebbe un bel resistere il meglio che potè ; for- 
tunatamente giunse il marito , e la regina riprovi 
d’uno sguardo espressivo quel contrattempo e mo- 
strò mal umore. In effetto tentò, il re di introdurre 


qualche sua parola nel discorso, guastò. tutto l’af- 
iare., ed io, diceva l’Imperatore, fui libeiato. 

L'Imperatore ebbe là regina a pranzo, la quale 
dispiegò dinnanzi a lui tutto il suó spirito di cui 
molto abbondava , tutte le sue maniere che erano 
mollo gradevoli. » Ma io era risoluto di tener 
» fermo, aggiungeva egli; tuttavolla- uù fu d’uopo 
» di star molto sopra di me per rimanere esente da 
» ogni -specie d’impegno e da ogui parola equivo- 
» ca, tanto più che io era diligentemente osserva- 
» to, e principalmente da Alessandro. »*• 

Un istante prima-di porsi a tavola, essendosi l’I|n- 
peratore accostato ad tuia mensola, vi prese una bel- 
lissima rosa che presentò alla regina, la di-cui ma- 
no espresse da prima una specie di rifiuto studiato; 
ma ravvedendosi bentosto , ella disse: st ma alme - 
no con Magdeburgo. Al che l’Imperatore replicò; 
» Ma....... osserverei a V. M. essere io quegli 

» che la -dona e voi che la ricevete » Il pranzo 
ed il rimanente del tempo passò in tale maniera. 

La regina era a tavola fra i due Imperatori che 
gareggiavano iu galanteria. Giunta la sera e ritira- 
tasi la regina, l’Imperatore -che non aveva cessato 
di mostrarsi amabilissimo, ina che erasi veduto pe- 
rò sovente stancato a morte , risolvette di finirla. 
Mandò pel signore di Taleyrand e pel priucipe 
•Kourahin, parlò fuori dei denti e con frasi risolu- 
te , e osservò alla fin fine che una donna e della 
cortesia non potevano nè dovevano alterare un 
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sistema concepito pei destini di un gran popolo, che 
egli esigeva che si concludesse all'istante e. subito 
dopo si soitoscrivess"; il che & fatto come egli a- 
veva voluto. » Per tal modo, ei diceva, la con ver- 
» sazione della regina di Prussia affrettò di otto o 
» quindici giorni il trattato. » L'indomani la re- 
gina si preparava a rit, novellare i suoi assalti, e fu 
indignata quando, conobbe la segnatura del trattato. 
Ella pianse molto e risolvette di non più vedere 
l’Imperatore Napoleone; non voleva accettare il suo 
secondo pranzo. Alessandro fu obbligato di andata 
la a "decidere lui stesso. Ella sciamava altamente e 
pretendeva che Napoleone le avesse mancato di, pa- 
rola ; ma Alessandro era stato sempre presente , e 
fu un testimonio anche pericoloso, presto ad atte- 
stare in suo favore il minimo atto o parola sfuggi- 
ta a Napoleone. » Egli non vi ha promesso nieu- 
« te, le diceva; se potete provarmi il contrario, io 
» m'impegno qui di fargli mantenere la parola da 
» uomo a uomo, e son sicuro che lo farò. — - Ma 
n egli mi ha dato ad intendere..... No, rispon- 

» deva Alessandro, voi non (avete nulla a ri ni p no - 
avverargli.'» Finalmente ella venne. Napoleone che 
non aveva più a guardarsi, fu veiso di lei sempre 
più amabile. Essa sosti noe per alcun* tempo la par- 
te di crucciata ed offesa, e quando, finito il pranzo, 
volle ritirarsi, giunta a mezzo della scala ove Na- 
poleone si fermava, gli strinse la mano e gli disse 
con una specie di sentimento. » £ egli possibile 
» che avendo avuta la fortuna di vedere sì d’ap- 
» presso l’uomo del secolo e dell’istoria , non mi 
» lasci la libertà e la soddisfazione di poterlo assi- 
»’Curare di avermi fatta sua per sempre!......; Io 

» sono bene a compiangere, madama , le rispose 
» l’Imperatore; è un effetto della mia cattiva stel- 
li la. » E prese congedo da lei. * 

C • : 
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prandosi in lagnine; fece chiamare Dnroc che mol- 
to stimava, gli riuuoveliò tutte le sue lagnanze e 
gli disse, mostrando il palazzo; » ecco una casa in cui 
« sono stala crudelmente delusa! 


» La regina di Prussia, diceva l’Imperatore, a- 
» veva certamente dei talenti, molta cultura ed un 
» gran mondo; ella regnava veramente da più di 
» i5 anni; cosicché, ad onta della mia destrezza 9 
». di tutti i miei sforzi, ella si mostrò costantemen- 
» te padrona della conversazione, la dominò sera» 
» pre, ritornò incessantemente, e forse troppo, al- 
» suo subbielto, ma però con una grande convepe- 
» volezza e senza che fosse possibile adontarsene, 
» dovendo dirsi per verità che l’oggetto era per lei 
» importante ed il tempo prezioso e breve, 

». Uoo degli alti contraenti le disse più volte, 
» narrava 1’ Imperatore , che ella avrebbe dovuto * 
» venire sin dal principio o mai. Osservavate che, 

» per sua parte, egli aveva fatta ogni sua possa 
» perchè venisse subito. Si voleva, diceva ancora 
» l’Imperatore, che ella vi avesse riposto un iute- 
» resse personale; ma i) marito per lo contrario a- 
» veva spiegato un interesse altrettanto personale 
» ad opporvisi. » Napoleone crede di essere stato 
io tale circostanza officiosissimo e di essersi mostrato 


buon amico. 


» Il re di Prussia mi aveva fatto richiedere la 


» sua udienza di congedo pel giorno stesso, diceva 
» l’Imperatore , ed io la differii di 1 4 ore dietro 
» la segreta preghiera di Alessandro. Il re di Prus- 
» sia non mi ha mai perdonalo di avere differita 
» così questa udienza, tanto sembravagli ferita la 
» maestà reale dal mio rifiuto. 


» Un’ altra offesa che non ha mai potuto levar- 
» si dal cuore era di avere io violalo, diceva egli, 
» il suo territorio d’ Anspach nella nostra guerra 
• Voi. ìy. Pari. II. 7 
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» d’Austerlitz. Ogni volta che ci siamo dipoi inoon- 
» nati, per grandi che fossero gl’interessi del mo- 
» mento, ei li lasciava tutti da parte per tornare 
» a provarmi aver io veracemente violalo il suo 
« territoiio d’Auspach. Aveva però torto} ma fi- 
» nalmente ne era persuaso, ed il suo risentimento 
» era quello di un onesl’uomo. Tu travolta, sua mo- 
» glie ne provava dispétto e avrebbe voluto in lui 
» una' piu alta politica. » 

Napoleone però rimproveravasi siccome un ver* 
errore di avere ricevuto il re di Prussia a Thilsit. 
Xa sua prima determinazioue era stata di ricusarlo 
il che facendo, sarebbe stato obbligato a minori 
riguardi verso di lui, avrebbe potuto conservare la 
Slesia, avrebbene arricchito la Sassouia e si sareb- 
be probabilmente con ciò riserbato altri destini. 

» Io veggo, diceva egli, che i politici di oggi gior- 
» no biasimano moltissimo il mio trattato di Tilsit, 

» Eglino hanno scoperto, dopo i miei disastri, che 
» con quello io aveva posta l’Europa in balia dei 
» Russi; ma se io avessi riuscito a Mosca (e si sa 
» bene quanto poco mancasse) avrebbero essi ani- 
» mirato, forse, come io avessi posto anzi per quel 
» trattato i Russi iu balia dell’Europa, lo aveva 

» grandi viste sugli Alemanni ma sono rimasto 

» al di sotto, ed ora ho avuto torto: ciò è di stretta 
» giustizia » 

Quasi ogni giorno a Tilsit i due imperatori ed 
il re escivano insieme a cavallo} ma questi non era 
come noi ben destro, diceva Napoleone: i Prussiani 
ne soffrivano visibilmente. Napoleone era Sempre fra 
loro due, ed il re, che poteva seguirli appena, lo 
urtava ed eragli sempre d’ impaccio. Al ritorno, i 
due imperatori erano in terra d’un salto e si pren- 
devano per mano per salire assieme le scale; nia 
facendo Napoleone gli onori, non avrebbe voluto 
rientrare prima di aver Ceduto passare il re, onde 


Digitized by Googte 



conveniva aspettarlo lungo tempo: e siccome pio- 
veva, spesso, »e veniva die i due Imperatori si ba- 
gnavano a cagione del re, a grave scontento di tutti 
gli spettatori. 

» Questa tal condotta spiccava tanto più, diceva 
» ricuperatore, in quanto che Alessandro è pieuo 
» di grazie, uè starebbe al di sotto delle piu ama- 
» bili persone dei- circoli di Parigi. Era esso alcu- 
» na volta sì stanco dei suo compagno che noi tron- 
» cavatno di concerta la conversazione per liberar- 
li cene più presto. Ci separavamo dunque appena 
» finito il pranzo sotto pretesto di alcun aliare par- 
li ticolare: ma Alessandro ed io ci ritrovavamo as- 
ti siemeben tosto per prendere il thè presso l'una dì 
* noi, e restavamo allora a ragionare insieme sino 
» a mezza notte e al di là. » 

Alessandro e Napoleone si rividero qualche tem- 
po dopo ad Erfurt e si diedero i più grandi con- 
trassegni .di alletto. Alessandro spiegò i sentimenti 
di mia teucra amicizia e di una verace ammirazio- 
ne, e passarono assieme alcuni giorni fra le delizie 
di una perfetta intimità e fra le più scambievoli 
relazioni della vita privata. » Eravamo du^igiova- 
» ci persone di buona compagnia, diceva Plmpe- 
» latore,, che, gustando in comune i piaceri, mu- 
li uà cosa avremmo avuto di occulto P uno - per 
» l'altro. i> - 

Napoleone aveva fatto venire ad Erfurt gli attori 
più distinti dal nostro teatro francese. Una attrice 
assai conosciuta, madamigella B attrasse le at- 

tenzioni del suo ospite che ebbe per un momento 
il capriccio di fare la sua conoscenza, é richiese il 
compagno 6e fosse in ciò alcun inconveniente, 
a Niuno , rispondeva questi: solamente, aggiunse 
» egli ad arte, è un modo sicuro e rapido per farvi 
» ben conoscere in tutta Pafiigi. Domani P altro , 
» giorno di posta, partiranno i più piccioli oonno* 


Digitized by Google 



.» tati, e non vi saià fra poco scultóre iti Francia 
» che non potesse agevolmente modellare la vostra 
» persona da capo a piedi. » Il pericolo di una tale 
pubblicità calmò suH'islaute far dorè nascente, poi- 
ché Alessandro, diceva Napoleone, si mostrava as* 
sai circospetto su questo articolo 5 forse, osservava 
egli , anche per timore del proverbio conosciuto : 
quaudo la maschera cade, svanisce l’eroe. 

Se l’Imperatore avesse voluto, assicurava egli, 
avrebbegli data Alessandro la sorella in matrimonio: 
la sna politica , se non la sua inclinazione , ve lo 
avrebbe determinato. Fu colpito udendo il maritag- 
gio coll'austriaca e sciamò. » Eccomi rimandato in 
» fondo alle mie foreste. » Che, se sembrò tergi- 
versasse da prima, egli è perchè abbisognavagli di 
qualche tempo a pronunziare: sua sorella era gio- 
vine assai, facea d'uopo consentisse la madre, così 
pure comandando il testamento di Paolo. L'Impe- 
ratrice madre intanto era mollo male impressionata 
verso Napoleone, ed, in preda a tutte le assurdità 
e ridicoli racconti che eransi sparsi sulla persona di 
lui , diceva : » Come mariterò io mia figlia ad un 
w uomo che non può essere marito ad alcuna? Do- 
li vrà dunque uno straniero avere in moglie mia 
» figlia per aver prole ? Ella non è fatta per ciò: 
» «— Madre mia, le rispondeva Alessandro, voi pò- 
» tele ben nudi irvi de’ libelli di Londra e de’ ridi- 
ti coli racconti delle conversazioni di Parigi : ma 
a ve tutta la difficoltà è questa, se non vi ha altra 
» cosa che v'imbarazzi, me ne rendo io garante, ed 
» altri ben molti' potranno meco assicuracene. •- 

» Se Taffetto di Alessandro per me era sincero, 
m diceva inoltre l’ Imperatore, l’ intrigo solo me lo 
» ha alienato. Alcuni intermediari M.,.., od altri, 
» ad mitigazione di T...., non hanno cessato iu 
m tempo opportuno di citargli il ridicolo di cui lo 
* aveva, dicevano essi, caricato, assicurandolo che, 
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n a Tilsit, ed Erfurt, non appena aveva egli vo!t e 
» le spalle, che io per {'ordinario mi divertiva a 
» suo riguardo. Alessandro è assai delicato, ed essi 
a lo avranno facilmente esacerbato Certo è ch’egli 
» se ne è lagnato amaramente a Vienna al tempo 
» del congresso} eppure nulla di più falso; egli mi 
» piaceva e lo amava. » 

5. . *.... aiutante di campo di Napoleone fu invia- 
to, subito dopo il trattato di Tilsit, presso Alessan- 
dro a Pietroburgo, ove fu ricolmo di buoni tratta- 
menti, uè cessava di esaltare la galanteria^ di Ales- 
sandro per rendersi accetto al suo novello, allealo. 

Si racconta una circostanza del 1814, che dicesi 

procurasse a S una citazione favorevole sulla 

sua missione in Russia. 

5.. .... era divenuto ministro di polizia al suo ri* 
torno da Pietroburgo. Ora , poco tempo dopo la 
vestaurazioue, il signor di B..,„ gli diceva un gior- * 
no alle Tuilleries con una specie di abbandono in- 
genuissimo: » Ora che tutto è vinto, voi potete oar- 

» rare ogni cosa: fateci conoscere chi fosse il vostro 
» agente ad Hartwell, che era, come è noto, la di- 
» mora di Luigi XVIII in Inghilterra. S.... me- 
» ravigliato della poca delicatezza del signore di 
» B.... gli rispose con dignità. Signor conte l’Ira- 
» peratore riguardava 1 ’ asilo dei re come t|n san- 
» tuario inviolabile: era questo il principio che ira- 
» poneva alla sua polizia , e noi lo osservavamo. 

» Oggi siamo stati fatti certi che non si agiva egual- 
*i mente a suo riguardo. Ma voi, signor conte, do- 
» vreste avere dubbi meno di ogni altro. Quando 
» io giungeva a Pietroburgo, voi eravate lè a no- 
» me del re; e l’Imperatore Alessandro nel primo 
» calore della sua riconciliazione, mi partecipò tutto 
» ciò che vi riguardava, e mi chiese se volevasi che 
» vi facesse sortire da’ suoi Stati. Io non aveva or- 
li diui, e scrissi per richiedere quelli deli’ Impera* 
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» tore. La sua risposta pel rgorno del corriere fu, 
» bastargli l'amicizia di Alessandro; non entrereb- 
» be egli giammai in altri suoi particolari rappor- 
ti ti; non avere egli alcun odio personale contro i 
» Borboni ; anzi , se credesse che loro fosse possi- 
ti bile di accettare, offrirebbe ad essi un asilo in 
» Francia e quel palazzo- reale che loro fosse gra- 
ti dito. Se voi ignoraste allora questa lettera, con» 
» tinuò il duca di R... fatela ricercare e la tro- 
ll verete certamente fra le carte delle relazioni e- 
>1 stere. » 


• Lunedì iy. 

Arrivo de’ Commissari stranieri. —Etichetta for- 
zata di Napoleone; aneddoti. —Sul Consiglio di 
Stato; particolarità del locale ; abitudini ec. — 
Ragguagli di alcune sedule; digressione. — Gas* 
seudi. —Reggimenti Croati. — Ambasciatori. — 
Instituzione della guardia nazionale. — Sulla U- 
ni versila ec. ec. 

L’ Imperatore è sortito di buon' ora. Egli ha 
chiesto il calesse per far un giro prima della cola- 
zione; nel momento di salire in esso ci è stato detto 
essere giunte dinnanzi al porto le fregate la New- 
•astel e 1’ Oronte, i quali due bastimenti cercava- 
no di entrare. Essi avevano abbandonata ringhi!» 
terra il z3 di aprile ed erano portatori del bill che 
riguarda la detenzione dell'imperatore. La legista* 
tura inglese aveva convertito in legge la determi- 
nazione de’ ministri a questo riguardo. I commissari 
delle potenze Austriaca, Francese e Russa erano al- 
tresì a bordo di quts’ bastimenti. 

Parlando l’Imperatore fra il giorno delle forme 
e de’ costumi per esso prescritti, non che delPeti- 
chetla introdotta, diceva; » Erarai divenuto assai 
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» diffìcile di abbandonarti» a me «testo. Io esciva 
» dal popolo, e conveniva necessariamente crearmi 
» un certo esteriore, compormi ad una certa gra- 
to vità, stabilire, in una parola, una etichetta; di- 
» Tersamente ognuno mi avrebbe ad ogni giorno 
» battuto sulla spalla^ In Francia noi siamo nata* 
» raltnente inclinati ad una smodata famigliarità , 
» ed io doveva sopra tutto premunirmi contro quel» 
i» li che avevano saltalo a piedi pari sulla loro e- 
» ducazione. Noi siamo facilissimamcnte cortigiani, 
» ossequiosissimi da prima , disposti alla lusinga , 
» all’adulazione; ma arriva bentosto, ove non ven- 
to gn repressa, una certa famigliarità che ci. porte- 
» febbe agevolmente fino all’insolenza. È noto che 
to i nostri re non erano esenti da questo incon ve- 
to niente. » Al quale proposito l’ Imperatore ha 
citato urt aneddoto sotto Luigi XV mollo caratteri- 
stico ; quello del cortigiano a cui il principe do- 
mandò al suo lever quanti figli avesse: » Quattro, 
» sire, rispose. » Ed avendo il re avuto occasione 
di parlargli in pubblico due o tre volte al giorno, 
gli fece sempre la stessa interrogazione. » Tale , 
to quanti figli avete? — e l’altro rispondeva serri- 
» pre: •*-* Quattro, sire. » Finalmente la sera , al 
» gioco, avendoli il re chiesto di nuovo; » Tale, 
to quanti figli avete ? — Sire , rispose egli questa 
» volta, sei. — Come diavolo, rispose il re: sem- 
» bra mi abbiate detto quattro? - — In fede mia , 
■ siré , ho creduto di annoiarvi ripetendo sempre 
to la stessa cosa. 

» Uno di noi allora ha detto all'Imperatore, ec- 
». co, o site-, un aneddoto di un paese vicino degno 
to di quello che abbiamo leste menzionato , e che 
» potrà servire di paragone fra l’insolenza gratuita 
» del cortigiano di un padrone assoluto , e l’euer- 
» gico sentimento di quello che nulla ha a temere 
» dal suo principe non assoluto., .. 
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» Alcuno appartenente all'alta società in Lon- 
» dia, avendo a lagnarsi di un gran personaggio da 
» cui era stato gravemeute offese, non so a quale 
» proposito, giurò- dinnanzi ai suoi amici di veli- 
li (bearsene pubblicamente. Avendo quindi saputo 
» che il gran personaggio doveva trovarsi in una 
» bellissima assemblea, vi si reca egli di buon’ora 
» e si colloca presso la padrona della casa. Àllor- 

* quando il gnau personaggio viene a presentare a 
» quella dama il suo breve complimento e non ha 
» ancora rivolto il viso , l'offeso si iuchina negli- 
» geutemente verso la dama domandandole ad alla 
» voce se sia quello il suo grasso amico : (wlio is 
» your fai friend)?. La dama, fattasi rossa,, lo too 
» ca col gomito , dicendogli bassamente:. — Tace- 
». te , non v’ accorgete eh’ egli è il' principe ! Al 

* che il signore raspose con voce anche più alta.: 
w — Come , il principe!.... Sul mio onore egli, è 
» divenuto grasso come uo porco (how thè priu* 

» ce! but, upon my word, he is growu fat 

» as a pig) r » 

Libero a ciascuno di giudicare sul merito rela» 
live dei due insolenti , ambedue sono assai biasi- 
mevoli certamente; e se il nostro si presenta meno 
grossolane, è (orza altresì convenire che la sua im- 
pertinenza è priva affatto di< scopo e puramente 
gratuita. . . 

In un altro momento del giorno l’Imperatore lia 
detto molte cose sulle sedute del Consiglio di Sta- 
to. Io glie ne aveva citate parecchie ; altre rima- 
nevano per noi di già dubbiose e cancellate dalla 
memoria-: » Ebbene, mi ha egli osservato, fra qual- 
» che tempo noo ne resterà più rimembranza. » 
Non polendo io dormire questa notte , tali parole 
mi sono ritornate alla mente, e riandava nella mia 
veglia minutamente tutto ciq che io aveva cono- 
sciuto del Consiglio dì Stato; il locale delie suese- 
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dute'le abitudini, le forme, ec. ec. Nè io cre- 
do di poter meglio impiegare l'ozio della nostra so- 
litudine di S. Elena che registrandole qui, ed ag> 
giungendo di tanto in tanto ciò che mi ritornerà 
alla mente delle sedute cui ho assistito , a mano* 
che si presenterà alia mia memoria. Questi parti- 
colari saranno per alcuno di qualche prezzo. 

Lar sala del Consiglio di Stato alle Tuilleries., 
luogo ordinario delle sedute, era un atrio* laterale 
alla cappella e lungo come essa; il muro di mez- 
zo presentava diverse porte le quali, aperte la do- 
menica, formavano le balaustrate .della cappella; 
era una bellissima camera quadrilunga. AU’utia 
delle sue estremità, verso l’interno del palazzo, era 
una grande e bella porla che serviva di passaggio 
airimperatore, allorché, seguilo dalla sua Corte, 
recavasi la domenica alla sua tribuna per ascoltar- 
vi la messa. Questa porta non si apriva nel restan- 
te della settimana che per l'Imperatore quando giun- 
geva al suo Consiglio di Stato. I membri di esso 
non entravano che per due piccole pqrte formate 
all'estremità opposta. 

In tutta la lunghezza della sala, a destra ed a 
sinistra, era collocata all’opportunità e solo pel tem- 
po del Consiglio di Stato, una lunga fila di tavole 
lontane dal muro quanto basta per porvi una se- 
dia e lasciare una libera cit colazione esteriore. Là 
sedevano gerarchicamente i Consiglieri di Stato, il 
di cui posto era designato da un cartone portante 
il nome loro e che richiudeva le loro carte. Alla 
estremità della sala, verso la gran porla d’ingres- 
so, e tra nsversal niente a quelle due file di tavole, 
altre ne erano poste per i referendari: gli uditori 
prendevan posto su degli sgabelli o seggiole di die- 
tro ai Consiglieri di. Stato, ' 

Alla superiore estremità della sala, in faccia alla 
gran porta d'ingresso stava il posto dell’Impera* 
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lore su di un trono elevato di uno o due gradini. 
Là era la sua seggiola ed una piccola tavola rico- 
perta di un ricco tappeto su cui erano, come din- 
nanzi a tutti i membri del Consiglio, gli accessori 
necessari, carta, penne, inchiostro, temperino, ec. 

Alla destra dell’ Imperatore, ma al di sotto eli 
lui ed al nostro livello, era il Principe Arcican- 
celliere alla sua piccola' tavola separala: alla sini- 
stra, il “Principe Arcitesorìere che vi assistiva assai 
di rado : finalmente alla destra di questo stava il 
signor Locrè redattore de’ processi verbali del Con- 
siglio. . . 

Quando avveniva die si trovassero de Principi 
della famiglia , essi avevano una egu:fle tavola si- 
tuata Sulla medesima linea e a condo il loro ran- 
go gerarchico. Se erano solamente ministri i quali 
tutti avevano libertà di presentarsi al Consiglio quan- 
• do loro piaceva, prendevano essi posto nelle file la- 
terali , io testa dei primi Consiglieri di Stato» Un 
grande circolo interno restava vuoto, il quale non 
è stato giammai attraversato che dall’Imperatore o 

dai membri dgl Consiglio quando gli prestavano giu- 
ramento. 

Divetsr uscieri percorrevano silenziosi la sala, an- 
che durante le deliberazioni, pel servigio dei mem- 
bri del Consiglio. Ciascuno di essi al za vasi però a 
suo piacere e girava estet iormente per ricercare dai 
suoi colleghi le notizie particolari di che potesse 
abbisognare. 

La parte superiore delle pareti della sala rappre- 
sentava pitture allegoriche relative alle funzioni 
del Consiglio di Stato, come la Giustizia, if Com- 
mercio , K Industria , cc. ee.: lo soffitta infine era 
adorna di bei quadri dipinti da Gros che figurava- 
no la battaglia d’ Austerlitz. Amministrava cosi ie 
cose interne Napoleone all’ ombra di uno dei più 
belli allori con che nobilitò la Francia. 


f 


Digitized by Googte 



83 

In questo luogo ho io goduto per quasi diciotto 
mesi dello inapprezzabile vantaggio, della soddisfa- 
zione stnza pari di assistere regolarmente due volte 
ogni settimana a sedute sì preziose pel loro interes- 
se speciale, e ben più ancora per la preseuza del- 
l’Imperatore che non vi mancava giammai e sem- 
brava esserne veramente P anima e la vita. Là io > 

l’ho veduto prolungare alcuna volta le sedute dalle 
undici ore del mattino sino alle nove della sera, e 
mostrare in sul fine tanta felicità, copia e freschez- 
za di mente quanto nel principio, mentre noi era- 
vamo oppressi di stanchezza e di fatica. 

Quando la Corte era a S. Cloud, là convocavasi 
il Consiglio di Stato: ma quando la seduta era fis- 
sata assai di buou mattino e prevedevasi dover es- 
sere assai lunga, avveniva alcune volle che l’Impe- 
ratore la sospendesse perchè ognuno potesse pren- 
dere qualche nutrimento; -ed allora apprestavasi in 
alcune camere vicine, pei bisogni del Consiglio di 
Stata; un certo numero di piccole tavole magnifi- 
camente servite., e soprattutto quasi per incauto: 
imperocché, per dirlo di passaggio, non potrebbesi 
dare una giusta idea della specie di magia in o- 
gni cosa di cui siamo stati testimoni nei palazzi 
imperiali. 

L’ora della seduta del Consiglio di Stato era in- 
dicata in ciascuna volta nelle nostre lettere di con- « 
vocazione: in generale erano le undici. 

Quando era giunto un sufficiente numero di mem- 
bri , 1’ Arcicaricelliere , che sempre vi si trovava 
pel primo e presiedeva al Consiglio in assenza del- 
l’ Imperatore , apriva la seduta cominciando da 
quello che chiamasi il piccolo ordine del giorno , 
non contenendo che gii affari di semplice località 
e di pura forma. 

Un’ ora più tardi, d’ordinario, il tamburo che 
suonava nell’ interno del palazzo ci avvertiva del- 
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l’arrivo dell’Imperalon*. Aprivasi la gran porta, si 
annunziava S. M., tutto il Consiglio si alzava, ed 
entrava l'Imperatore preceduto dal suo ciambellano 
e dal suo aiutante di campo di servigio, i quali gli 
presentavano la sua seggiola, ricevevano il suo cap- 
pello, e rimanevano alla seduta dietro a lui, presti 
a ricevere ed eseguire i suoi comandi. 

L'Arcicancelliere presentava allora all’Imperato- 
re il grand 1 ordine del giorno contenente la serie 
degli oggetti in deliberazione. L'Imperatore lo per- 
correva e nominava ad alla voce l’ oggetto che a 
lui piaceva determinare. 11 Consigliere di Slatp inca- 
ricato di quel rapporto, ne iacea lettura e cominciava 
la deliberazione. 

Poteva ciascuno prendere la parola , e quando 

f ili d'uno si presentava, l'Imperatore ne designava 
ordine. Parlavasi dal suo posto e seduto*, non si 

{ joteva leggere , conveniva improvvisare. Quando 
'Imperatore giudicava la discussione, cui d’altron- 
de prendeva molta parte lui stesso, sufficientemen- 
te chiarita, faceva una reca pi tolazioue sempre lumi- 
nosa, sovente nuova ed acuta, concludeva e mette- 
va a voti. 

Ho detto in altro luogo di quanta liberti si go- 
desse in tali deliberazioni. Animandosi l’ardore gra^ 
datamente, diveniva talvolta estremo, e sovente le 
discussioni si prolungavano oltre misura, principal- 
mente quando l’ Imperatore , occupandosi forse di 
altra cosa, sembrava per distrazione od altro essere 
ad essa divenuto straniero. Allora girava ordinaria- 
mente per la sala un occhio incerto, o tagliava dei 
pezzetti di lapis col suo temperino, o pungeva col 
medesimo il tappeto della sua tavola o i bracci della 
tua seggiola, o talvolta, valendosi del lapis o della 
penna, faceva scarabbocchi e segni bizzarri, i quali, 
alla sua partenza, divenivano l'oggetto della cupi- 
digia de’ più giovani che se li strappavano. Allora 
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conveniva sentire le induzioni lontanissime die cer- 
cavatisi di trarre ove avesse delineato qualche nome 
di paese o di capitale. 1 > 

Qualche volta ancora , siccome 1’ Imperatore 
veniva al Consiglio precisarneule dopo avere man» 
gialo e sovente dopo le grandi fatiche del mattino, 
av veni vagli di piegare il suo braccio sulla tavola, 
di appoggiarvi il capo e di addoi incularsi. L’Arci- 
cancelliere assumeva da quell’ istante la delibera» 
zioue che procedeva sempre inumisi, e che l’impe- 
ralore, al suo svegliarsi, riprendeva al punto in cui 
si trovava, se pure non fosse terminata e ne fosse, 
subentrala una novella. Avveniva ancora assai di 
soveute eh? I’ Imperatore, chiedesse un bicchiere di 
acqua e dello zuccaroj al quale effetto, e per suo 
uso, si trovava sempre sull'una delle tavole della 
camera viciua, e senza alcuna cautela, ciò che era 
necessario. * 

È notò eh* T Imperatore aveva 1’ abitudine di 
prender tabacco a ciascun istante; era per lui una 
specie di furore esercitalo il piu delle volte per 
distrazione. La sua tabacchiera era bentosto vuota 
ed egli non perciò continuava a spingervi le dila 
ogtii momento od a portarsela aperta al naso, prin- 
cipalmente quando aveva egli la parola. Toccava 
allora ai ciambellani, che per lo più lo servivano 
e stavano attentissimi, a sottrargli quella tabacchie- 
ra per sostiluirvene una piena; imperocché esisteva, 
una grande emulazione di premure e galanterie fra 
i ciambellani favolili del servizio abituale dell'Im- 
peratore, servizio estremamente invidialo. Erano pierò 
presso a poco gli stessi, sia che molli intrighi a- 
doperassero per rimanervi , sia che fosse natural- 
mente più gradilo all lui potatore di vedere ‘conti- 
nuare un servigio di già gustato. Il gran marescial- 
lo Duine dava allora tulle quelle disposizioni. la 
proposito delle quali premute e galaiitmie, essen- 
do/. IT. Pari. II. ii 
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dosi l'ano di essi avveduto che l’Imperatore, an- 
dando al teatro, obbliava qualche volta il suo can- 
nocchialello di cui faceva grande uso allo spetta* 
colo, aveva imagiuato di farne costi uir uno perfet- 
tamente eguale e eoa lenti simili, cosicché la pri- 
ma volta che vide l’Imperatore esserne privo, glielo 
presentò come fosse il suo. Di ritorno nel suo ap- 

E r lamento, si avvide esso di avere due canocchia- 
li senza poter saperne il come. L’mdomaue ne 
richiese il ciambellano da cui lo aveva ricevuto, il 
quale risposegli semplicemente essere uno iu riserva 


per uso suo. . , 

Non lasciava flmperatore di essere sensibilissimo 
a quelle attenzioni innocenti in sè stesse, potrebbesi 
tjjire anche toccanti, se non venivano che dal cuo- 
re, e se non avevano altra guida che uu vero af- 
fetto : poiché io tal caso no» appariva servile cor- 
tigianeria, ma tenera ed affezionata servitù, lauto 
più che Napoleone per sua patte, cli^ochè siasi vo- 
luto dire ne’ circoli di Parigi, era pieno di veri 
riguardi per le persone di suo s rvigio. Quando egli 
abbandonava Parigi per S. Cloud, la Malmaison, 
od altro luogo, in una parola quando l i Corte Irò- 
va vasi, come soleva dirsi, in campagna, egli am- 
metteva d'ordinario le persone di suo servizio uri 
numero delle visite private che componevano nella 
sera la sua famigliare conversazione, favore sì al- 
tamente apprezzata. In tali circostanze aucora fa- 
ceva sedere a mensa con sè i suoi Ciambellani, ed 
essendo avvenuto uu giorno a Trianou che, tro- 
vandosi a tavola ed assai costipato di testa, il che 
gli accadeva sovente, abbisognasse di un fazzoletto; 
un ciambellano di servigio assiso al suo fìauco, pa- 
rente di Maria Luigia, mentre correvascne in cer- 
ca, si affrettò di presentargliene uno che aveva pre- 
so per precauzione e voleva riprender l’altro, l’Im- 
p era t ore si oppose, dicendo: » Vi ringrazio ; ma 
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» non mi perdonerei mai che si potesse dire avere 
» io permesso che il signor tale toccasse il mio fat- 
>» ideilo sporco. » Cosi dicendo, lo gettò « terra. 
Tale era l'uomo che però decautavasi nelle nostre 
radunanze si grossolano, si brutale, che maltratta* 
va i suoi servi e per lino le dame stesse del palaa- 
20! la fatto- è, che l'imperatore era anzi scrupo- 
losamente attaccato alle convenienze e sensibilissimo 
alle piccole premure che avevausi per lui, benché 
per verità non attestasse nulla giammai. Fosse ca- 

f >riccio o sistema, conveniva saperlo indovinare, c 
o si conosceva 'all'occhio divenuto pili attento ed 
al suono della sua voce più raddolcito. Tutto ai 
contrario di altri che opprimono di espressioni te- 
nere, che spesse volte non sentono, sembrava essersi 
Napoleone fatta la legge' di contenere o velare le 
sensazioni di benevolenza che altri iu lui inspirava. 

, Credo di averlo detto altrove, irta eccone alcune 
prove che mi vengono alla mente in questo istan- 
te , le quali saranno tanto più caratteristiche in 
quanto che apparterranno allo stesso Lougwood , 
ove Napoleone doveva avere maggiore abbandono e 
tenersi meno in guardia. • < 

Io era d'ordinario seduto presso mio figlio quan- 
do J’ Imperatore gli dettava passeggiando nel suo 
appai lamento, ed actttdeva molte volte ch’éi si fer- 
masse dietro di me per vedere a qual punto fosse 
la sciitlir a Quante volte iu tale situazione egli mi 
stringeva il dipo colle sue braccia ! Sovente allora 
una leggiera pressione mi avvicinava iti un primo 
movimento a lui, ma quasi bentosto reprimendolo, 
più non sembrava che di essersi voluto 'appoggiare 
col gomito sulle mie spalle, od anche porsi più co- 
modamente, o farmi piegare per ischerzo, sciaman- 
do allora sulla molta mia forza. 

A mio figlio che mollo amava , io l’ho veduto 

fare sovente colla mauo ciò che chiamasi una ca* 

* 


fa 
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rezza, e come per annullare bentosto quel gesto, ac- 
compagnarlo subitamente con parole pronunziate 
ad alta voce e cbe si appressavano all’ asprezza. 
L’ho veduto finalmente , entrando egli un giorno 
nella sala di conversazione con apparenza di con- 
tento e di distrazione, prendere affettuosamente la 
(nano della signora Bertrand, alzarla per portarsela 
alle labbra, ed arrestarsi di subito per un movimen- 
to che avrebbe avuto alcun cbe di goffagine , se 
la stessa signora Bertrand non si fosse affrettata, con 
quella somma grazia che la distingue, a baciare rlla 
medesima quella mano che le era stata offerta. Ma 
facciamo ritorno al Consiglio di Stato. 

Venivano distribuiti a noi alfa nostra abitazione, 
ed impressi, tutti i rapporti, progetti di decreti ed 
altro cbe dovevamo discutere. Ve u’ba alcuno, quel- 
lo per esempio sull’Università, che ha subito forse 
venti redazioni: altri languivano lungo tempo ne* car- 
toni, o sparivano anche affatto senza che se ne sa- 
pesse il motivo. . • 

Al ritorno dalla mia missione in Olanda, ed es- 
sendo membro novello del Consiglio di Stato, spe- 
cialmente addetto alla marina , tutto fuoco e zelo, 
e supeibo delle mie osservazioni sull'Olanda, presi 
la parola iti proposito della coscrizione che in quel- 
l’istante discutevasi. Dimandai che fosse permesso 
» tutti i coscritti olandesi, avuto riguardo alla loro 
simpatia' naturale, di scegliere il servigio della ma- 
inili. Chiesi ancora che in tutta la coscrizione fran- 
cese, fosse dato a ciascuno di fare la stessa scelta, 
io faceva spiccare gl’ inconvenienti che per ciò e* 
viuivansi ed i grandi vantaggi che ne derivavano. 
Diceva che non potevasi di troppo moltiplicare i 
nostri marinari : • che i nostri equipaggi di vascel- 
lo erano veri reggimenti: che gli uomini stessi era- 
no quindi ad uu tratto marinari e soldati’, canao- 


Digitized by Google 



meri e ponlonierij che si ottenevano eoli» stesso sol- 
do 'due servigi ec. ec. Tutto andò benissimo sin 
qui: io mi felicitava internamente e mi appressava 
alla conclusione', quando elbi la disgrazia di perde- 
re la parola: ciò sconcertò persino le idee, ed ec- 
(Comi mulo, interdetto, senta più sapere nè ciò che* 
volessi, uè ove fossi. Parlava la per la prima vol- 
ta : era stala per ine una slraordioaria intrapresa 
il vincere la mia naturale timidezza. Un silenzio 
profondo regnava a me dintorno: una moltitudine 
di occhi erano rivolli a me: credetti pii venir me- 
no. Più non mi restò die confessar» il mio stalo, 
e dire all’ Imperatore che io preferiva di trovarmi 
ad una battaglia anzi- che chiedergli il permesso di 
terminare colla lettura di alcune linee scritte. Ma 
da quel giorno, non ini è venula più mai la vo- 
glia di prendere di nuovo la parola: ne fui guari- 
to per sempre; la mia eloquenza .non si è ripetuta 
mai più. Tuttavolta, malgrado la mia disavventu- 
ra , le poche mie parole erano state raccolte dal- 
rimperatore , perchè , pochi giorni dopo , Tarn* 
laute di campo di servigio conte Bertrand mi dis- 
se che , giuocando S. M. al bigliardo e vedendo 
entrare il ministro della mariua, lo aveva apostro- 
fato sul proposito, dicendogli: » Ebbene! Las Ca- 
li ses ci ha letto al Consiglio una buonissima me- ’ 
a moria, sulla formazione de’ marinari: egli è ben 
» lungi dall’essere del vostro parere sulla eth che 
fi voi richiedete in essi,ec ec.»« , 

Non «travi seduta presieduta dall’Imperatore che 
non fosse del più grande interesse , perchè egli v* 
prendeva sempre la parola, e tutto ciò che diceva 
efa sommamente i invarcabile. Io ne sortiva costan- 
temente entusiastato 5 ma ciò che molto mi sorprenr 
deva ed indignava, si era di sentir ripetere la sera 
nelle conversazioni alcune delle cose nostre , mg 
tempre malignissiinamenle sfigurate. Donde poteva 
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nascere tran tanto singolare circostanza? era infedel- 
tà in quegli che aveva inteso? era malvagità in chi 
io aveva ripetuto? la cosa peri era casi. 

To ho più di una volta nudrita un tempo la bra- 
ma di scrivere ciò di che era stato testimonio, mol- 
to mi è dispiaciuto di poi di non averlo fatto. Mi 
arringo ora « trascrìver qni alcune rimembrante 
che ritornano alla mia memoria 

Parlando un giorno l’Imperatore dei diritti poli- 
tici da accordarsi a de’ stranieri d’origine francese, 
diceva. » 11 più bel titolo su la terra è di essere 
» nato francese ; è un titolo dispensato dal cielo , 
» che non dovrebbe essere dato ad alcuno sulla ter- 
» ra di poter ritogliere. In quanto a me, vorrei che 
« un francese d’origine , fosse egli pure sino alla 
u decima generazione straniero, si trovasse ancora 
•» francese, se lo reclamasse. Vorrei, se si presenta j- 
» se su l’altra sponda del Reno, dicendo — io vo- 
lt glio essere francése — che la sua voce fosse più 
» forte della legge, che le barriere si abbassassero 
v dinnanzi a lui e che egli rientrasse trionfante in 
„ seno della madre comune. » v 
'■ .Un’altra volta, non ricorda a quale proposito, 
egli diceva: a L’Assemblea Costituente fu assai ma- 
li laccorta abolendo perfino la nobiltà puramente 
u titolare, il che produsse la umiliazione di molli. 
» Io ho fatto meglio; ho nobilitato tutti- i france- 
» si: ciascuno può essere superbo.» . 

’ Altra volta, come ho forse menzionato altrove, 
egli diceva: »Jo voglio innalzare la gloria del no- 
» me francese si alto die divenga l'invidia delle 
» nazioni; voglio un giorno , cosi Dio mi aiuti, 
» che Un francese , viaggiando in Europa, creda 
» di trovarsi sempre in patria.» 

Finalmente, in altra circostanza ed in proposito 
di un progetto di decreto di cui non ricordo quale 
fosse il risul lamento ma che aveva per oggetto di 
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determinare che i re della famìglia imperiate che 
occupavano troni stranieri lascia rebb’ro i loro titoli 
e la loro etichetta di re alle Pontiere per non ri- 
prenderli che itr sortendo , l’Imperatore, rispon- 
dendo ad alcune obbiezioni ed esponendò i suoi mo- 
tivi, disse; » lo riserbo loro in Francia un titolo 
» più bello ancora} eglino saranno in essa più che 
» re; saranno Principi Francesi ». 

Potrei moltiplicare all’ infinito simili citazioni le 
quali debbono essere rimaste nella memoria di tut- 
ti i membri del Consiglio come nella mià. Ora , 
alcuno forse meraviglierà che, avendo veduto io s’t 
spesso l'Imperatore ed udito tali parole, abbia det- 
to di non conoscerlo ancora quando mi- determinai 
a seguirlo. La mia risposi* si è che, nel tempo di 
cui parlo, io nudi fa per lui più ammirazione ed 
entusiasmo che vera convinzione. Noi eravamo as- 
saliti perfino nel palazzo da tante voci assurde sul- 
la sua persona e sul suo interno; avevamo tanto po- 
■che comunicazioni dirette con lui, che, a forza di 
sentir ripetere le stesse cose, erami rimasta, tu ori- 
la a me stesso, una specie di diffidenza e di dub- 
biezza. Ci veniva rappresentato tanto' finto, astuto, 
simulato che era beri possibile eli’ ei pronunziasse 
in pubblico cos'i magnifiche parole con qualche vi* 
sta particolare e senza sentirle per alcun modo. Ve 
ne sono tanti che pensano si male e si espiiniono - 
si bene! Egli è perciò che soltanto qui e dopo a- 
vere imparato a conoscerlo a fondo , mi sotio av- 
vento bit* egli era- veracemente quale 'allora* appa- 
riva. Niiino forse giammai sulla terra amò la Fran- 
cia ed il sud splendore quanto lui», nou v’è sacri*, 
fido che gli fosse sembrato a caro prezzo per lei. 
Lo ha provato a Chatillon, lo ha provato al ritorno 
da Wate.loo e lo esprimeva energicamente quando 
. mi diceva sul suo scoglio quelle memorande parole 
per me giù citate: » i veri miei patimenti 004 
» seno qui! » 
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Ma ecco altri subbimi, alcuni piacevoli, altri più 
pravi. — Uu piot ilo il Consigliere di Stalo generale 
Gosseiidi, prendendo parte «ella discussione dei mo- 
mento , si appoggiò alla dottrina degli economisti. 
L’Im pei Mòre che mollo lo amava, siccome antico 
camerata d' artiglieria , interrompendolo gli disse: 
t Ma imo caro, chi vi ha renduto sì sapiente? ove 
» avete attinti tah principii ? » Gnssendi che par- 
lava di rado, dopo essersi alla meglio difeso, e ri- 
dotto negli ultimi suoi trinceramenti, rispose , che 
alla fine aveva appresa da lui, Napoleone, tale opi- 
nione. » Come! sciamò l'Imperatore con vivacità, 
» che dite voi adesso? è possibile ciò? Come! da me 
» che ho sempre pensalo che se esistesse una mollar- 
li chia di granito basterohbr-ro le idealità degli econo- 
» misti per ridui la in polvere? f £ dopo alcuni altri 
sviluppamene parte irònici , parte seni , concluse: 
» Su via, mio caro voi vi sarete addormentato al 
a vostro scrii teio e vi avrete sognato tutte queste 
» cose ». r.nssendi che si adontava facilmente, gli 
rispose: »Oh! in quanto airaddormentarci ai no- 
li stri scrittori, o Sire, è uu altro affare: io ne sfi- 
li derei voi medesimo; ci tormentale troppo perche 
•» ciò possa avvenire ». E tutto il Consiglio ne rise 
.e rimprratore più degli altri". . >'■ 

• Uri altra volta Ira^avasi di organizzare le pro- 
vinole Miriche da poco acquistate. La parte di quel- 
le provincìe che è limitrofa ai Tuiclii aveva dei 
reggimenti Croati di una organizzazione singolaris- 
sima; erano vere colonie militari, immaginate da più 
di un secolo dal' grao principe Eugenio per servi- 
le di barriera contro le . incursioni e" le depredazio- 
ni de Turchi, ed avevano assai bene adempiuto 
sempre alle loro destinazioni. La commissione in* 
Caricata di quel lavoro; proponeva da dissollizione 
di que' reggimenti Croati, e sostituiva ad essi uua 
guardia nazionale .conforme alla. nostra: » É uua 
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» pazria, sciamò Nmperatore a tale lettura: i Croa- 
» ti sono forse Fiaucesi? si è ben compresa la ec- 
x celleoza della istituzione, la sua utilità , la sua 
» importanza? — Site, rispose quegli che vedevasi 
ri obbligato a difendere il rapporto,, non oserebbe» 
* io oggi .i Turchi ricominciare i loro eccessi. — 

» E perchè? — Perchè V. M. è divenirla loro vi* 
it cino. — Ebbene? — Sire, essi rispetteranno trop- 
» po il vostro potere. — Ali ! si, Sire, Sire, rispo- 
» se vivacemente l'Imperatore: de* complimenti a- 
x desso 1 Ebbene, o signore, andate a portai li ai 
x Turchi che vi risponderanno a colpi di fucile, 
x e voi vedrete a darmene novelle. » E pronunziò 
da quell'istante che i reggimenti Croati sarebbero 
conservali. 

Fu a noi proposto un giorno un progetto di de- 
creto riguardatile gli ambasciatori. Era questo as- 
sai rimarcabile, nè credo sia stalo conosciuto dal 
pubblico giammai. l a freddezza del Consiglio a suo 
riguardo lo fece sparire in un con molti altri che. 
hanno provata la stessa sorte* il che pgr dirlo di 
passaggio, ssmini ti isti a una prova di piu di una cer- 
ta indipendenza nel Consiglio, e mostra neU'Impe- 
ratore maggiore moderazione di quella che iu lui 
si credeva. ' . , . 

L’Imperatore, il quale sembrava appoggiare solo 
quel decreto e stargli mollo a cuore , disse in sua 
difr&a cose assai curiose. Pretendeva pgli che gli 
ambasciatori non avessero nè prerogative , nè pri- 
vilegi che potessero porli al coperto delle leggi 
del paese ; tutto al pih concedeva che fossero sot- 
toposti ad uua giurisdizione più ^alta. « Io concc- 
» derei, per esempio, diceva, che essi non dive- 
x nissero giustiziatili se non in seguito di una pre- 
x liminaie decisione emanata da una riunione di 
x ministri ed alti dignitari dell'impero, e che uon 
9 fossero giudicali che da un tribunale speciale coin* 
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v posto de’ primi magistrati e funzionar} dello Sta- 
» to. Mi opporreste voi che, trovandosi i sovrani 
» compromessi nella persona del loro rappresentan- 
» te, non mi invierebbero più ambasciatori ? Qual 
x male vi sarebbe? Io ritirerei i miei, e lo Stato 
» guadagn/ rebbe immensi salari gravosissimi, e so- 
» venie almeno , inutilissimi. Perchè vorrebbe*! 
» sottrarre gli ambasciatori ad ogni giurisdizione ? 
» Essi non debbono essere inviati che per essere 
» graditi e mantenere una relazione di benevoI n nz» 
» e di amicizia fra i rispettivi sovrani. Se sortono 
» da <|uesti limiti, vorrei ohe rientrassero nella classe 
» di tutti, nel diritto colmine. Io non saprei taci- 
li tamente ammettere che eglino potessero rimanere 
» presso di me col titolo di stipendiati spioni; al- 
» loia sarei uno sciocco, e meriterei tutto il male 
» che potesse accedermi. Si tratta solo di intendersi 
» e di proclamarlo in antecedenza , onde non ca- 
li dere oelPincoveniente di violare ciò che si è con- 
•» venuto sin qui di chiamare diutto delle geuti ed 
li abitudini ricevute. 

» Nel più forte di un» celebre crisi, diceva, fui 
» avvertito che un gran personaggio erasi rifuggito 
» presso il signore di Cóbeutzel e vi si credeva si- 
li curo sotto le immunità di quelPaustriaco amlia- 
» sciatore. Io mandai a lui per conoscere il fallo, 

» e dichiarargli che guai se la cosa fosse cosi; poi- 
» che un suo puerile sarebbe un nulla ai miei oc- 


>r chi contro la salute di una nazione , nè io esi- 
ti lerei ad impadronirmi ded colpevole e del suo ri- 
» cettalore privilegiato, e consegnarli ambedue ad 
ti un tribunale ed a Cirli giustiziare; e lo avrei f.tt* 
» to. Signori, aggiunse egli alteramente alzando I» 
il voce. Io era ben conosciuto , cosicché a ninno 


» venne più il capriccio di scherzare. » 

L’Imperatore, forse uno o due anni prima dell» 
sua spedizione di Russia, aveva voluto stabilire una 
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classificazione «itili lare della nazione. Furono lette 
al Consiglio di Stato sino a quindici o venti reda- 
zioni della organizzazione delle Ire classi della guar- 
dia nazionale io Francia. La prima, quella de’ gio- 
vani , era obbligata ad andare sino alle frontiere^ 
la seconda, quella della mezzana età e de’ maritati, 
non sortiva dal dipartimento^ l'ultima in fine, de- 
gli uomini adulti, rimaneva unicamente alla difesa 
della città. L’Imperatore cui slava ciò mollo a cuo» 
re, vi tornò sopra sovente, e disse bellissime cose, 
sommamente patriottiche} ma vi ebbe sempre in tut- 
to il Consiglio un disfavore inarcalo, una opposi- 
zione sorda ed inerte. Gli affali procedevano innan- 
zi, e 1’ Imperatore , attratto da altri oggetti , vide 
sfuggire quel piano che la sua previdenza calcola- 
va certamente per la nostra salvezza, e che l’ayreb- 
be procurata in effetto. Per questo piano , piu di 
due milioni d'individui si sarebbero trovati classi- 
ficati ed armali .allò poca de’ disastri. Chi allora a* 
vrebbe osato affrontarci? In una di quelle sedute, 
l'Imperatore ebbe una -sortita assai vivace e rimar- 
chevolissima. Un membro (il signore Malonet) im- 
piegava molle circonlocuzioni poco favorevoli a 
quella organizzazione. L’Imperatore gli diresse la 
sua frase abituale. «Parlate arditamente, signore, 
» non mutilate il vostro patere, ditelo interamente} 
» noi siamo qui fi a noi. » L’oratore allora dichia- 
rò che questo procedimento spaventava tutti, che 
ciascuno IWmeva di vedérsi classificato nella per- 
suasione che, sotto pretesto di interna difesa , uou 
si pensasse che al mezzo di trasportarlo al di fuo- 
ri. «Ebbene! alla buon’ora, disse l’ imperatore , 
» ora io vi comprendo. Poi rivolto a tutto il Cou- 
» sigilo, ma signori, loro disse, voi siete tutti pa- 
ti dri di famiglia, godete di grandi fortune ed eser- 
»■ citate impieghi importanti; voi dovete quindi es- 
» sere beu gofli od indolenti se, con tanti vantag* 
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» pi, non esercitate una grande- influenza sulla o* 
» pinione. Ora, come può essere che voi, i quali 
» mi conoscete* si bcn°, mi lasciate si poco cono* 
y sciuto ? £ da quando ini avete veduto voi iin* 
> piegare l’ astuzia e la frode nel inio sistema di 
» governo ? Io non sono timoroso: non ho l'uso del- 

• le vie oblique. Se ho un difetto, è quello di spie- 

• gannì troppo vivacemente, forse troppo laconica* 

• mente. Io mi contento di pronunziare; io ordino, 
» perchè vivo tranquillo dipoi per le forme ed 4 
a particolari sugl' intermediari che eseguiscono ; e 
a Dio sa se in questo ho molto a lodarmi ! Se duu- 
» que avessi bisogno di uomini, li domanderei ar- 
» dilaniente al Senato che me li accorderebbe, e se 
» non li ottenessi da lui, ini dirigerei all - stesso 
» popolo che vedreste marciare cou me. Io vi sor- 
a prendo forse, perchè voi mostrale talvolta di non 
» conoscere il vero stalo delle cose. Sappiate che 
» la mia popola.filè è immensa, incalcolabile; ira* 
» perocché, checché voglia dirsi, pur tutto il po- 
li polo mi ama e mi stima, ed il suo grossolauo 
» buon senso la viuce su (ulta la mnlev%lieuza 
» delle conversazioni e su la metafisica degli uomi- 
» ni da traila. Esso mi seguirebbe in opposizione 
» a tutti voi. Anche ciò vi sorprende forse; eppu- 
» re sarebbe così. Ciò avviene perchè egli uou co- 
li uosce che me; per me gioisce di (ulto ciò che 
» ha acquistato; per me vede i suoi fratelli, i suoi 
a figli iiidistralameute avanzali, decorali, arrichì- 
» ti; per me vede le sue braccia facilmente e sem- 
» pre impiegate, i suoi sudori accompagnali da qual- 
» che godimento, Egli mi trova sempre senza in- 
» giustizia, senza preferenza. Ora, egli vede, tocca 
» e comprende tutto ciò : niente soprattutto che 
» sappia di metafisica. Non è già che io i igeili i 
» veri, i grandi principii; il cielo me ne guardi; 
m oguuno me li vsde porre in pratica per quau’.Q 
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» le nostre circostanze straordinarie mje lo perinel- 
* tono; ma intendo dire che il popolo non li coin- 
» prende ancora, ma bènst comprende me piena - 
j» mente e di me si fida. Credete dunque che egli 
» farà sempre tutto ciò che noi concorderemo pel 
» suo bene. Non vi lasciale ingannare dalla oppo- 
» sizione che menzionate: ella non esiste che nei 
» circoli di Parigi, niente nella nazione. £ qui io 
» dichiaro di non avere alcuna vista ulteriore; io 
» non ini occupo in questo momento che della si- 
» cu rezza , del riposo, della consolidazione della 
» Francia al di dentro, Proseguite dunque le clas- 
» sificazioni della guardia nazionale; conosca ogni 
» cittadino il suo posto al bisoguó; il signor .Cam- 
» bacéiés che qui vedete sia in caso «li prendere il 
» suo fucile se il pericolo lo richiede; allora, avrete 
» veramente una nazione fabbricata acalceesab- 
» bia, capace di sfidare i secoli e gli uomini, lo 
» innalzerò questa guardia nazionale al pari della 
» linea; i vecchi ufficiali in ritiro ne saranno i ca- . 
» pi ed i padri; io ue farò sollecitare i gradi al 
» pari dei favori della sorte ec. » 

Dee trovarsi tutto ciò nei registri del signor Lo» 
cré, parte Sul subbielto della classiflcazioue della 
guardia nazionale, parte anche, per quanto ricordo, 
sull'altro di una delle coscrizioni annuali. Mi sov- 
viene ancora che si parlò particolarmente un gior- 
no della Università. Lagnavasi Nniperalore sul 
poco progresso e sulla cattiva dilezione del suo 
avanzamento. Fu incaricato fi signore di Ségur a 
stendere una rappresentanza su questo proposito, 
ed egli lo fece colla sua solita franchezza e leal- 
tà. Entrò liberamente in materia ; trovò thè la 
creazione delfina peratore era mal -compresa, male 
eseguita; che la scienza non doveva esservi che se- 
condaria ; che i* pri noi pii e la dottrina nazionale 
dovevano occuparvi fi primo luogo , ed era ciò 
Poi. ir. Pari. IL * 9 
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per altro per cui sembrava si avesse poca conside» 
razione. . 

L’Imperatore non si trovava alla seduta, ed una 
tale sortila spiacque certamente, agli amici di que- 
gli che eravi principalmente interessato. Noi aveva- 
mo il torto di molto sacrificare allo spirito di par- 
tilo. Quel rapporto non comparve più mai: venne 
ritirato dai nostri cartoni, e fu posta anzi qualche 
importanza nel ridomandarlo -a quelli di noi che lo 
avevano portato alle loro case. 

• Tuttavolta, dopo alcun tempo, i grandi dignita- 
ri della Univi: sita furono mandati alla barra dei 
Consiglio. L’Imperatore si sdegnò^ parlò della cat- 
tiva organizzazione, del malo spirito che sembrava 
presiedere a quella istituzione importante e disse: 
che si guastavano tutte le sue idee, che non sre- 
seguivano giammai bene le sue intenzioni ec. ec. 
Il signore di F.... piegò dinnanzi al turbine, tna 
continuò nulladimeno nel suo solito sistema: e l’im- 
peratore dice essere stato assicurato, al suo ritorno 
dall'Elba, che quel Gran Maestro della Università 
crasi vantato presso il Governo che venne dopo, di 
avere posto impedimenti e snaturato , per quauto 
potè, l'impulso che Napoleone aveva preteso di im- 
primere nelle venienti -generazioni. 

Marterdi 18 . 

Rimembranze di Waterloo. 

?gg‘ correva l’anniversario della battaglia di Wa- 
terloo, ed alcuno lo ha ricordato: tale rimembran- 
za ha prodotto una impressione visibile sull 1 Impe- 
ratore : » Giornata incomprensibile ! ha egli detto 
» con dolore.... Concorse di fatalità inaudite 1 .... 
» Grouchv ! Ney ! d’Erlòn!.... Vi è egli 

w alato tradimento ! Furono forse solamente avver- 
• * 


/ 
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» sila ! Ah! povera Francia...... a E si è coarto 

il volto colla mauo. » Eppure , ha ripreso , lutto 
» ciò che dipendeva dalla, abilitò era stato compì» 

» to ! tutto è mancato .quando tutto era riu- 

» scito ! ** ' 

In un altro momento, egli diceva sul medesimo 
subbienti: » Singolare campagna, iu cui , in meno 
» di una settimana, ho veduto per tre volte sfuggirmi 
» di mano il sicuro trionfo della Frauda e la fis* 
» sazioue de 1 suoi destiui. a 

- » Senza la diserzione di un traditore (1), io an- 
» nieutava l'inimico aprendo la campagna. 

» Io lo schiacciava a Ligiù , se la mia sinistra 
» avesse fatto il dover suo. 

» Io Io distruggeva a Waterloo, se non mi fosse 
» mancata la mia diritta. , ■ 

» Singolare disfatta , in cui , malgrado la 

» più orribile catastrofe, la gloria del viuto non ha 
» punto sofferto, nè quella del vincitore è accre- 
ì» sciuta ! La ipemoria dell' uno sopravviverò alla 
» sua distruzione: quella dell'altro, resterò forse «e» 
a polla nel suo trioufol.... » 

• . ■ > ■ 


(i) Questo traditore è il maresciallo Bourmoirt 
generale iu capo della spedizione francese d'Algeri. 
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Mercoledì ig. 

Partenza del Norlhumberlnnd. — Introduzione e 
forma delje campagne d’Italia. — Campagna di 
Russia scritta da uo aiutante di campo del Vi- 
• «erè. 

Oggi è partito il Northumberland per l’Europa. 
Noi avevamo fatto il tragitto sir quel vascello ed 
avevamo sovente conversalo con tutti gli ufficiali , 
da cui fummo trattati assai bene: l'equipaggio ave* 
va mostrato per noi molta benevolenza : finalmen* 
te nudrivamo verso lo stesso ammiraglio Cokburn, 
i di cui torti non ci avevano ferito il cuore ,' pira 
nial umore che avversione; per il che, sia per tut- 
te queste cose riunite, o per tuli’ altra a me igno* 
ta cagione, od anche per quella si forte, si natura- 
le disposizione ad affezionarsi a’ suoi simili ed a crear- 
si sociali legami, certo è che non eravamo indiffe- 
renti a questa partenza : ci sembrava di perdere 
qualche cosa. 

L’Imperatore aveva passata una pessima notte- ed 
ha preso un bagno ai piedi per alleviare il gran do- 
lore di capo. 

- Egli è sortito verso l’un’ ora per passeggiare nel 
giardino, tenendo in mano il primo volume di un’o- 
pera inglese sulla sua vita, che percorreva cammi- 
nando. L’autore si annunziava meno mal disposto 
di Goldsmith: conteneva il libro minori sconcezze, 
è vero, ma vi si trovavano sempre le stessè inven- 
zioni o la stessa ignoranza, i medesimi racconti, le 
medesime falsità. Leggeva Napoleone l’articolo del- 
hi sua infanzia e de’ suoi primi anni di collegio. 
Tutto era immaginario e falso; il che lo indusse a 
dqun avere io avuto molta ragione d’insistere pèr- 
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chè (ulti quegli oggetti si trovassero in testa delle 
campagne d'Italia, e- ciò ch'ei leggeva io quel mo- 
mento decidervelo sempre più. . • 

Per comprendere tal cosa , debbo dire ciò che 
Lo sempre trascurato di riferire e cioè, Che, detta- 
ta la campagna d’Iralia', regolati e finiti i capito- 
li. l’Imperatore erasi mostrato incertissimo sul modo 
di entrare in materia. Egli aveva variato molto, e.so- 
veote vagalo fra- tre o quattro idee che a volta a volta 
riprendeva ed abbandonava. Talvolta voleva egli co- 
minciar^ con qualche intrapresa poco significante 
in cui ebbe parte prima dell’assedio di Tolone; da. 
una spedizione venuta meno sulla Sardegna ec. Tal- '• 
volta ancora voleva poi re ‘in testa i primi principi! 
della nostra rivoluzione, lo stato dell’Europa ed i 
movimenti de’ nostri eserciti. Io combatteva sempre 
tali idee , dicendo che .conducevatio troppo per le 
lunghe. Egli aveva cominciato dettandomi l’assedio 
di Tolone, ed io sosteneva essere quello il vero pun- 
to onde partire, 1’ ordine naturale, dappoiché egli 
non voleva intraprendere una Storia ma solamente 
delle Memorie sue particolari. Ora, in quel bell’e- 
pisodio de’ secoli, diceva io, doveva egli comparire 
tutto ad un tratto sulla scena e nel primo posta 
che era destinato a mai più abbondouare. Toccava 
a me editore, a consacrare in una introduzione da . 
me composta tulli i particolari de’ primi anni e dei 
tempi anteriori à quello dai quali cominciava egli 
a parlare. Gustò infine questa idea, la espose , la 
dibattè un giorno a tavola, e pronunziò che vi si 
arrendeva. Ecco la storia della forma delle campa- 
gne d’Italia, e ciò cui l’Imperatore alludeva supe- 
riormente. 

A «re ore il Governatore ed il nuovo ammiraglio, 

■ir Pultny Malcolm, sono stati introdotti presso l’Im- 
peratore, il quale, benché indisposto, si è loro nul- 
ladimeuo dimostrato graziosissimo e molto loquace. 
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Prima e dopo il pranzo, l'Imperatore ha percor- 
so l’opera di un antico aiutaute di campo del Vi- 
ceré sulla campagna di Russia. Era a lui stata an- 
nunziata come cosa iniquissima. L’Imperatore si è 
talmente 'abituato ai libelli , agli scritti ingiuriosi , 
che le declamazioni non gli fifuno piti senso. Non 
Tede egli piti in queste opere che i fatti , e sotto 
questo aspf tto, non la trovava sì malvagia come era- 
gli stala dipinta: a Uuo storico, diceva , vi pren- 
» derebbe delle buone cose, dei fatti, e trascurereb- 
» be le declamazioni che non sono che per gli scioc- 
» chi. Ora qui l’ Autore pro\a che i Russi stessi 
» arsero Mosca, Smolensko ec. ec.... .... che noi 
» fummo vittoriosi in tutte le azioni ec...,. I fatti, 
t» in quest'opera, osservava l'Imperafore, sono stati 
» evidentemente compilati per essere pubblicati sot- 

* to il mio regno ai tempi del mio potere. Le de- 
» clamazioni vi sono stale innestate dopo la mia 
v caduta. L’autQre non ha potuto guastare il fondò 

* della sua opera, ma l'ha fregiata di turpitudini 
» secondo la moda del giorno. 

» Quanto ai disastri della ritratta, io non ho la- 
» sciato nulla a dire di più nè a lui nè agli altri 
» libellisti : il mio 79 bollettino ha fatto la loro 

* disperazione. Souo giunti, nella loro rabbia, sino 

» a rimproverarmi di esagerazione. Essi erano fu- 
» riosi: io li privava così di un bel subbietto: involava 
» ad essi la loro preda. , 

Dopo avere citato quello e vari altri autori fran- 
cesi tutti intenti a snaturare le nostre vittorie ed a 
declamare contro noi medesimi, egli non ha pota- 
to ristare dall’osservare, èssere senza esempio nella 
storia il vedere una nazione accanirsi così a deni- 
grare la propria sua gloria, alzare dal suo seno le 
roani per contaminare e distruggere i suoi trofei. 

Ma dal grembo suo sorgeranno certamente , ei 

* diceva, de’ vendicatori. I tempi avvenire noterau- 
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» no d’infàmia il delirio d’oggidi. n E qui scla- 
» mava E possono essere Francesi che parlino e 
» scrivano cos'i? Non hanno essi adunqùe nè cuore 
* nè viscere per .la patria! -No, f ssi non sono Fran- 
» cesi: parlano forse la nostra lingua, son nati sul 
» suolo slesso che noi , ma non hanno ne il cuor 
» nostro nè i nostri sentimenti. Essi non sonoFran- 
» cesi ! 

Giovedì 20. 

. • • 

Parole dclPImpTatore sull’ammiraglio Mnlcolm.— • 
Protesta di lord Hollaud contro il bill di de* 
tenzione di Napoleone. . . 

Ragionando Napoleone col Dottore O 1 Mear», gli 
ha detto di avere vedalo il nuovo ammiraglio ed 
ha soggiunto. » Ecco un uomo che ha veracemente 
» mia fisonomia gradevole, aperta, franca 'e since- 
» ra: ha realmente l’aspetto di un inglese. In ve- 
li rilà ho provato .tanto piacere in vederlo quanto 
» se fosse slato *una bella donna: egli non ha nul- 
li la di èupò, di fosco., di simulato. La fisonomia 
» annunzia il suo cuore ed io son certo ch’egli è 
» un uomo dabbene. Non ho veduto mai alcuno 
» di cut abbia concepita si prontamente una buo- 
» na opinione quanto di quel buon vecchio dnH’a- 
» spetto marziale. Egli porta la testa alta , dice 
» francamente ed arditamente ciò che pensa, senza 
» timore di guardarvi in faccia ; il suo aspetto fa 
» desiderare di conoscerlo d’ avvantaggio ed inspi- 
» rcrebbe fiducia nell’uomo il più sospettoso. » 

Si è parlato indi sulla protrata emessa da lord 
Hollaud contro il bill che decreta la detenzione di 
Napoleone. Espresse egli la buona opinione che ave- 
va di lord Holland, opinione -giustificata dai suoi 
talenti e dalle sue virtù. Fu Napoleone contento in 
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apprendere che il duca di Susjtex si era unito ad 
esso in tale protesta, ed osservò che allorquando le 
passioni sarebbero calmate, la condotta di quei due 
Pari passerebbe alla posterità coperta di altrettanta 
gloria, quanto quella degli autori della proposta lo 
sarebbe di ignominia. Fece egli divetse iuterroga- 
aioni allo stesso O’ Méara riguardanti la riduzione 
dell’esercito inglese, ed osservò essere cosa assurda 
che l’inglese Governo si sfoizasse ad erigere la na- 
rione in potenza militare senza, avere una popola- 
zione abbastanza numerosa per fornire i soldati ne- 
cessari a lottare colle graudi potenze od anche col- 
le potenze continentali di tera' ordine , mentre tra- 
scurava e sembrava disprezzare Ja mariua che era 
la vera forza e il nerbo dell’ Inghilterra. Si avve- 
dranno più tardi diss’ egli del loro errore. 

Ecco la protesta di lord. Hollaud: 

• 

Protesta contro la seconda lettura del bill 
di detenzione di Buonaparte. 

> . •* * 

a Senza aver riguardo al carattere o alla condot- 
ta della persona che è l’oggetto del presente Bill , 
io disapprovo i provvedimenti per esso sanzionati o 
prorogati. 

» Condannare ad un esilio lontano ed alla pri- 
gione un capo straniero e cattivo, il quale, dopo 
la abdicazione della sua autorità e fidando nella ge- 
nerosità degl'inglesi, si è arrenduie a noi a prefe- 
renza degli altri suoi nemici, è cosa indegna della 
magnanimità di un gran popolo: ed i trattati pei 
quali uoi ci siamo impegnati a terrei lo imprigiona- 
to in conseguenza delle viste de’ Sovrani cui non 
erasi arreso giammai, mi sembrano contrari ad ogni 
principio di equità e pienamente inutili. 

* 

Sottoscrìtte Wassal Mollano. » 
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n Alla terza lettura, S. A. R. il duca di-Sussex 
protestò esso pure per gli stessi motivi. 

Fenerdl a-/. 

Parole profetiche. — Lord Holland. — Principes- 
sa Carlotta di Galles. — Conversazione partico- 
lare inapprezzabile per me. . . 

4 

L’Imperatore passeggiava nel giardino: noi era- 
vamo tutti diutotno a lui. La conversazione è ca- 
duta sulla possibilità di trovarsi un giorno in Eu* 
ropa, di rivedere la Francia » Miei cari amici, » 
egli ci ha detto con verace sentimento e con una 
espressione impossibile a descriversi , » voi, voi la 
» rivedrete! — Non senza voi 1 abbiamo tutti sciai 
« maio. » Il che ha condotto ad analizzare di nuo- 
vo le probabilità di sortire di S Elma, le quali : 
lutle venivano a perdersi nell’ obbligo « nella ne- 
cessità di convenite che ciò non poteva accadero 
senza l’intermediario deH’Inghilierra. L’Imperatore 
nou vedeva come ciò potesse avvenire. » L’impres- 
«■sione è fatta; essa è troppo profonda, diss' egli , 

» mi temeranno sempre. Pili ha detto } non vi è 
« salvezza per voi con un uomo che ha tuttta una 
» invasione nella sci» sua testa. — Ma, osservava 
» alcuno di noi, se insorgessero nuovi interessi: se 
» giungesse un ministero veracemente liberale e 
» costituzionale, non vi sarebbe alcun vantaggio a 
» fissare per mezzo vostro, o Sire , i principi» li- 
» ber.ali in’ Francia ed a propagarli su tutto il con- 
» Unente? — =»AUa bu»’ oca, diceva 1’ Imperatore: 

» questo io lo concedo. — .Quel ministero, couti- 
»■ nuava l’altro, non avrebbe dunque alcuna ga- 
« ranzia in quei medesimi principii liberali e nei 
» vostri interessi ? — Ne convengo pure, diceva 
« l' Impera tote. Se lord Hoilatld fosse ministro e mi 
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» scrivesse a Parigi; se voi faceste- questo, io sa- 
* t*ei rovesciato: e se la Principessa Carlotta di 
» Galles, la quale mi avrebbe tratto di qui, mi . 
» facesse dire a Parigi, se voi agiste c- sì, io di- 
v verrei l'orrore, io sarei il flagello della mia na- 
v siòne, tali paiole mi arresterebbero ad uii tratta 
» e mi incatenerebbe!» pii# che degli eserciti.' 

j> In fatto poi, che avrebbesi a temere} Che fa* 

» cessi la guerra? Io sono troppo vecchio. Che cor- 
» ressi ancora iu cerca di gloria? Io ne sotto satollo, 
a non la curava io piu, e, per dirlo di passaggio, era 
» una cosa per ine Fenduta ad un tratto comunis- 
ti sima e difficilissima. Che ricominciassi le conqui- 
» 6le? lo non ne bo fatte giammai per pazzia: esse 

■ erano la conseguenza di un gran piano e direi 

■ ben più della necessità. Furono esse al loro tem- 
» po ragionevoli: oggi sarebbero impossibili: erano 
w divenute eseguibili allora, sarebbe cosa insensata 
» averne 1* intenzione al presente: e poi lo sconvoU 
» gimento ed i mali della povera Francis! hanno 
» oggimai create troppe difficoltà: vi sarebbe gl a» 

» ria abbastanza *nei riordinarla, senza avere a cer* 
a care altra cosa. » 

Due di noi erauo stati alla città per vedere i 
nuovi àrrivali ed apprendere le novelle. Il loro ri» 
torno ed i loro racconti hanno- per alcuni istanti 
occupato Tlmperatore nel- giardino. •*— £ rientra- 
to verso le sei. ore nel suo gabinetto ove mi ha co* 
mandato di seguirlo, e bentosto dopo., il caso ha 
introdotta una lunghissima Conversazione di uu in- 
teresse e di un prezzo per me inesprimibile. E seb- 
bene il subbietto sia puramente a me pei sonale, mi 
astengo però dal passarlo sotto, silenzio ,- mentre i 
ti alti caraneristici delPImperalore che vi si incon- 
trano in ciascun istante formerebbero la mia scusa 
te ne abbisognassi. 

1 novellamente arrivali sul Newcastel avevano essi 
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pure molto parlato del mio Atlante i»torieo,.il che 
portò- l'Imperatore ad osservarmi di nuovo estere 
inaudito il credito procuratomi da tale opera , ed 
essere altreil incredibile ch’egli uon ne avesse avuta 
una esatta conoscenza. 

» Come mai non si è trrfvato , diceva egli , al- 
» cuuo dei nostri amici che me ne dia *una giusta 
» idea? Io non l’ho veduto che a bordo del Nor- 
» thumberland, ed è sconosciuto da tutta fa terra! 

• Come non avete mai chiesto di parlarmene foi me» 
» desimo? Io vi avrei stimato, vi avrei procurata ben 
» altra fortuna. Io ne avea un’idea talmente confusa 
» e meschina che forse vi era disfavorevole. Ecco i 
» sovrani e le loro sventure: perchè uiuno al cer- 
» lo aveva più buona volontà di me. Quelli che 
» erano di già stabiliti vicino alla mia persona , 
» avrebbero potuto tulio presso di me per una cosa 
» come la vostra, poiché si tratta di fatti che a- 
» vrei potuto giudicare io medesimo, uè io chie- 
*» deva di meglio. Ora che conosco i vostri fogli, 
» che utfidea giusta della classificazione inapprez- 

• zabile che essi presentano, della indelebile im- 
» pressione che devono produrre nei fanciulli riguar- 

• do ai tempi, alte distanze, alle connessioni, avrei 
» voluto creare una specie di scuola normale per 
» questo oggetto, od assicurarne almeno l’insegna- 
» mento uniforme. La -vostra opera, o certe parti 
>» di essa,- avrebbero inondati i licei*, io avrei da’» 
» ad essa ben altra celebrità; Perchè, vi ripeto, 
» non me l’avete fatta conoscere? E un secreto 
» spiacevole a confessare, ma couvieu dirlo, mio 
» caro, /un po’ d’ intrigo è indispensabile presso i 
» sovrani : la modestia è quasi sempre perdut’ . 
» Come può essere che Clat ke, Deere, Moutalivet, 
» il signore di Montesquieu, lo stesso Barbier mio 
» bibliotecario non me ne abbiano parlato ? Impe- 
» rocche bisogna confessare • anche un’altra verità, 
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„ che cioè si riesce meglio talvolta per la porta del 
» cameriere che per altra. Come è che la signora 

y di.S vostra amiea, r.on ne abbia fatto mot- 

» to? Siamo slalMiei primi tempi si spesso in Car- 
li rozza insieme? Ella avrebbe potuto allora far di 
» voi ciò che avesse voluto, dipingendovi a me qn.il 

» siete. — Sì, o Sire, io rispondeva ma allora 

y rò.... — V’intendo, allora forse non lo cerca- 
li vate.* -—-Sire, la mia ora non eia ancora veuu- . 
» la. » Al cfuale discorso ha tenuto dietro una spie- 
gazione lunghissima sul modo con cui io era. giunto 
presso l'Imperatore, sulle missioni datemi,, sull'opi- 
nione che aveva presa di me, e sui tratti coi quali, 
secondo il suo costume, egli mi avea scolpito per 
sempre Delibammo suo. lo stava in piedi pi esso la 
laurea dd lavoro nella seconda camera:*. l’Impera- 
tore passeggiava lungo le due camere: il subbielto 
era per me preziosissimo, e per beu comprendere 
Jc mie sensazioni presenti, converrebbe ripoi tarsi alla 
onnipotenza di Napoleone, a quei tempi in cui, 
bcucbè presso di lui, uiuno avrebbe osato sperare 
di conoscere il suo recondito pensiero sopra se me- 
desimo, nè supporrà che fosse stato possibile giam- 
mai di trattenersi iu colloquio confidenziale con lui. 
La felicità di una tale circostanza mi sarebbe allora 
sembrala una vera couversazione ai Campi Elisi. » Io 
» non aveva alcuna idea giusta di voi, diceva egli, 

» non aveva alcune! esatta conoscenza di ciò che 
» vi riguardava. Voi non avete 'avuto alcun amico 
» presso di ine che vi procurasse la mia stima: lo 
» avete trascurato voi stesso. Qualcheduno di quelli 
» su cui avreste potuto couture vi Iqi anzi pregiu- 
»• dicalo. Io non conosceva la vostra opera, i^che 
» avrebbe fatto molto: ignorava che foste stinto sic- 
» come me alla scuola militare di Parigi: ciò pure 
n sarebbe stato mi titolo alla mia alteuzioue. 

» Voi siete stato emigralo, uè avreste posseduto 
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» giammai finterà mia confidenza; sapeva che era- 
» vale stalo affezionatissimo ai Borboni, nè quindi 
n sareste mai stato a parte de’ grandi segreti. — . 
» Ma, Sire, V. M. mi aveva pure ammesso presso 
» la sua persona, mi aveva conferito delle missio- 
» ni ? — Egli è perchè ei ami fatta di voi l'idea 
f di un ouest'uomo; io non sono punto diffidente; 
» senza saper perchè, io vi riguardava purissimo in 
» fatto di denaro. Se loste venuto a dirmi una pa- 
li rola all’epoca del vostro affare delle licenze con 

» P vi avrei dato ragioue sul momento: ma, 

u lo ripeto, non vi avrei posto in mezzo ad alcuu 
» affare politico. — Quale pericolo non ho io dun- 
» que corso, o Sire, quando a Parigi ed io Olau- 
» da, io nou esitava, in vista delle mie antiche re» 
» lazioni e in onta de’ uo;tri regolamenti, di dar 
» corso alle lettere degl’inglesi posti dinnanzi a me 
» nella situazione in cui siamo ora a S. Eletta dia- 
li nanzi a loro, allorché le aveva lette, nè vedeva 
» in esse alcun iucouvenienle! Di quale pericolo, 
» secondo le vostre idee, nou sarebbe slaLa per me 
» una denunzia del ministro di polizia a tale pro- 
» posilo! Pure io non credeva che di fare, agendo 
» cosi, un uso naturale e discreto dplle dignità cui 
» avevami innalzata la M. V. e della confidenza 
* accordatami ! Io era si puro in coscienza, sì lea- 
» le nelle mie intenzioni, che mi credeva al di so- 
li pra di quelle leggi, uè le credeva fatte per me. 
» -—Ebbene, io lo avrei compreso ed anche creduto, 
» diceva l’Imperatore, se vi foste espresso così, per- 
ii che uiuno al mondo intendeva più di me la ra- 
» gione: così appunto avrei voluto essere servito. 
» Pure è certo che sareste stato perduto , perchè 
» tutto parlava contro di voi. Ecco la fatalità del- 
m le mie circostanze e l’uno de’ mali della mia si- 


» tuazione. Di più, quando io aveva preso un pre- 
» giudizio, esso mi rimaneva : e questa pure era 
Voi. IV. Pari. 11. ~ io 
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» una disgrazia del mio posto e delle mie circostan- 
ti ze: poteva io fare altrimenti ? Aveva io il tempo 
h per cercare spiegazioni? Io non poteva agire che 
» con de’ sommarii o degli estratti: era ben certo 
» che io poteva ingannarmi sovente, ina come fa- 
ti re? V’hanno forse molti che abbiano fatto me- 
li glio di me? — 

» — Sire, io continuava, provava un secreto cor- 
ti doglio: V. M. non mi diceva nulla giammai ai 
m suoi circoli, ai suoi levers: ella mi oltrepassava 
m sempre, eppure non maucava di parlare di me a 
» mia moglie quando io era assente! Resta vanii al- 
ti cuna volta il dubbio di essere da voi ben cono- 
ti sciuto, od il timore, soprattutto uegli ultimi tem- 
» pi, che V. M. avesse alcuna cosa contro di me. 
m — No , in alcuna maniera , ripeteva egli : se io 
» parlava di voi assente, egli è perchè aveva per 
» principio di parlar sempre alle mogli de 1 loto ina- 
li riti in missione. Se non mi occupava di voi pre- 
ti seute, ciò avveniva perchè nou faceva molto ca- 
li so di voi. Era lo stesso di molti altri: voi era- 
i> vate per me fra la massa , eravate uel mio ani- 
ti nto siccome un uomo triviale. Stavate vicino a 
» me e non avevate saputo trarne partilo: avevate 
t» avuto missioui , nè aveste l’arte di farle valere 
» al lil ino: è un gian torlo sul terreno della Cor- 
ri le il uou sapersi mettere avanti: voi eravate per 
» me senza colore. Ricordo auzi adesso di avere 
» voluto alcuna volta ricorrere a voi. Quegli del 
» ministero da cui dipendevate in qualche maniera, 
» che dite vostro amico, che avrebbe potuto servir- 
li vi , vi ha allontanato : egli mi ha mantenuto 
* nella mia idea sul coni* vostro: ei vi conosceva 
v bene; forse vi ha temuto: sapevasi che io all’uo- 
» po correva molto sollecitamente. — Sire, io ri- 
» spondcva a tutto questo , la mia situazione era 
» lauto piu penosa , iu quanto che non cessavasi 
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't di parlarmi nel mondo della benevolenza di V. 

» M. e di predirmi una grande fortuna. Io era in 
n ciascun momento nominato ad ogni sorte d’im- 
» piego: alla prefettura marittima di Brest, di To- 
« Ione, di Anversa: a) ministero deH'inlerno, a quel- 
li lo della marina: ini si assegnava una carica im- 
» portante nella educazione del re di Roma, ec. 

» ec. — Ebbene, ha soggiunto l’Imperatore, era- 
» vi qualche fondamento in una parte di ciò che 
» adesso voi dite: vi destinava in fatto nel pensier 
» mio a qualche ufficio presso il re di Roma, ed 
» anche, al vostro ritorno dall’Olanda , alla pre- 
>» fpttura marittima di Tolone, che era a quell’e- 
» poca per me una specie di ministero, essendovi 
» in rada venticinque vascelli che io voleva auineu- 
» tare ancora. Or bene: chi mi distornò da questo 
» pensiero fu il vostro amico, il ministro: diceva 
» che appartenevate alla vecchia marina : che i 
» vostri pregiudizi e quelli della nuova dovevano 
» rendersi gli uni cogli altri incompatibili. Ciò mi 
» parve perentorio, nè vi pensai più. Pure, quale 
» io vi conosco oggi, voi eravate l’uòmo che ini 
» abbisognava. 

» Creilo ancora di avere avutò su di ciò altre 
» vice, ma vi siete sempre perduto da voi medesi- 
» mo, io lo ripeto: vi siete fatto indietro quando 
n era d’uopo assalirei Coti vieti dirlo, mio caro; ad 
» onta della migliore volontà per mia parte , le 
a mie nomine agl’iin pieghi avevano qualche soini- 
» glianza ad un terno al lotto. Mi veniva una idea, 
» io destinava: ma se Pnpplicazioiie non era imme- 
m diala, mi passava di mente, tanto era io preoc- 
» cupato d’affari: sopravveniva un altro più fortu- 
» nato eJ egli era provveduto. Ma proseguite. — 
» Sire, io continuava, io che non sapeva nulla af- 
» fatto delle vostre buone intenzioni rui trovava iu 

» una situazione veramente ridicola in mezzo alle 

v 
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» numerose felicitazioni che riceveva : io cercava 
» di trarmene meno goffamente che mi era possi - 
x bile, ma più sforzi faceva per ciò, e più si at- 
X tribuivano a modestia. Io nou aveva domandato 
» a V. M. che di essere referendario; eìla me lo 
x accordò bentosto: Clarke a questo proposito mi 
x rimproverava di essermi abbassato, dicendo che 
» conveniva, chiedere di essere consigliere di Stato, 
- » e che lo sarei egualmente divenuto. No , ri- 
X spondeva l’Imper atore, io non vi conosceva ab- 
bastanza, ed avrei considerata la domanda sicco- 
me dettata da un'assurda ambizione. — Sire, di- 


X cera, ebbi l’avvedutezza di giudicare la vostra 
x opinione. Ebbene, la cosa è certamente biz- 
» zarra ; ma Clarke forse ha avuto ragione : la 


» domanda di semplice referendario ha potuto ab- 
x bassarvi nel mio pensiero, cioè mantenervi nella 
» linea che vi aveva assegnala: io era contento di 
» vedere i miei ciambellani far qualche cosa, ma 
x referendario era ben poco. E però cosa singola- 
M re, come la memoiia mi risovvenga di molte co- 


x se ora che mi ci fermo sopra, dioeva egli: cou- 


» correvano per voi alcune circostanze isolate che 


x mi sono passate rapidamente segza che alcuno 
» me le ricordasse: se fossero state riuuite e bone 


» rappresentate, avrebbero dovuto darmi di voi u- 
x na tutt'altra idea. Voi faceste la campagna di 
x Flessi n ga come volontario: io lo seppi, e ciò che 
» sarebbe stato niente in un altro, mi colpi iu un 
x emigrato che abbandonava la casa sua coujugale e 
x non era privo di fortuna. — Sire, io ne ottenni la 
x più dolce ricompensa al ritorno;V ,M.me ne parlò. 
» —Ma voi, mi diss'egli, avete lasciato annegare o* 
» goi cosa nel fiume deH'obblio. Voi mi avete «crino 
x più volte: ora a poco a poco me ne ricordo: mi 
» avete presentato dei progetti sul mare Adriatico 
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» cihe mi hanno sedotto t si trattava di dominare 
» questo mare e di fondarvi una flotta a basso prez- 
» zo coll'aiuto delle immense foreste della Croazia. 

* io inviai il tatto al ministro che non me ne ha 
» parlato giammai. Mi avrete voi ancora inviate 
» altre cose? — Sire, forse delle idee sul' sistema 
» della guerra marittima da adottarsi contro l’In- 
» ghilterra, accompagnate da una carta geografica 
» a sostegno di esse. — Si , *me ne ricordo : ‘e la 
a carta è rimasta più giorni sullo scrittoio nel mio 
» gabinetto: ho chiesto anche di voi , ma eravate 
» in missione — Sire , presso a poco nello stesso 
» tempo-, ebbi l’onore d' indirizzarvi un progetto 
» per trasformare il Campo di Marzo in una ÌVau- 
» machia che *vrel>be servito di ornamento al pa- 
» lazzo del Re di Roma. Io lo scavava quanto era 
» sufficiente per ricevere piccole corvette che sa- 
» rebbero state costrutte , equipaggiate , montate e 
m manovrate dalla scuola di marina che io stabili- 
a va alla scuola militare. Tutti i Principi della ca- 
» sa imperiale sarebbero stati obbligati di farne 
»» parte due anni y qunl che si fosse d’ altronde il 
a loro destino ulteriore. V. M. avrebbe condotto 
»» tutti i grandi dell' Impero a fare altrettanto di 

* alcuno de' loro figli, lo non dubitava che tali 
» circostanze riunite e lo spettacolo offerto all» ca- 
» pitale , non fossero stati mezzi infallibili di ren- 
» dere la marina pienamente popolare e nazionale 
« in Francia. — Ebbene, io non ho avuto di' ciò 
» cognizione , diceva l'Imperatore, solfo* i di cui 
» riflessi ogni cosa immediatamente si magnificava: 
» questa idea mb sarebbe' piaciuta e l’avrei fatta 
» esaminare; ella poteva avere iu effetto immense 
» conseguenze. Fatto ciò non restava più che un 
» passo a voler rendere navigabile la Senna o a 
» costruire un canale da Parigi al mare. Sarebbe 
» stata questa forse uu’ idea troppo gigantesca ? 1 
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» Romani un tempo ed i Chi net i oggidì hanno fat- 
» to di più; non sarebbe stato che un giuoco per 
» l'esercito iu tempo di pace. Io ebbi ben molti 
» progetti di tal fatta, ma i nostri nemici mi hau- 
» no incatenato alla guerra. Di quale gloria mi hau- 
:» no essi privato Su via continuate. — Sire, 
» io deggio ancora aver fatto sottoporre agli occhi 
w vostri alcune idee sul compimento delle scuole 
» di marina. — Le«hoio adottate in quelle che 
» ho formato? diceva l'Imperatore; eravate voi del 
» mio parere? — Sire, le vostre scuole erano sta- 
» bili te, io- non mi proponeva che il compimento. 
» — Ora io credo di ricordarmene un poco: v'e- 
» ra forse qualche cosa di troppo democratico? — 
» No Sire, io partiva dal principio che V. M. a- 
» veva provveduta al concorso esclusivo della me- 
» dia classe , e proponeva di aggiunger vi inoltre 
» tutte le circostanze che presentar poteva il concor- 
* so de’ marinari ponendo al di sopra quelle che 
» poteva presentare il concorso de' grandi della vo- 
» «tra corte. — Sì, mi ricordo , diceva l 1 Impera- 
» tore: eranvi idee nuove e singolari che attrassero 
, * la mia attenzione. Anche tutto questo fu invia- 
li to da me al ministro che lo ha serbato per sè o 
» l’ha volto in ridicolo. Rimembro ancora che nel* 
» la vostra missione in Olanda, della quale io mi 
» faceva presentare la corrispondenza, trovai l’idea 
» di far sortire le nostre flottiglie dal mare <f Al- 
» tamagna nel Baltico a mezzo di canali che unis- 
» sero l’Elba , 1’ Oder e la Vistola. Questa idea 
v mi colpì ; essa era nel mio geuere ; cosicché al 
» vostro ritorno, rivedendovi ad un lever, io deb- 
» bo avervi posto sulla sliada; ma voi nou ioteo- 
» deste mai le mie interrogazioni , o le vostre ri- 
» sposte furouo insignificanti e non positive; cosic- 
» chè ne conclusi che forse non era opera vostra 
» e passai al vostro vicino. Le cose cou me aoda- 
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x vano coti; io non aveva il tempo di fare altri* 
h menti. 

x Quando io ricordo adesso tutto ciò, ritrovo 
x per voi tanti motivi di attenzione per parte mia 
x che ne stordisco, e dico che bisogna bene che 
x vi siate mirabilmente adoperato per ricusarvi e 
x che non lo abbiate voluto. Quello che è certo 
» si è, che io non ricordo tai cose se non in que- 
ll sto momento, e che all’epoca della nostra par- 
•» tenta, ed anche lungo tempo dopo, non mi sie- 
». te apparso mai che come persona nuova e sulla 
a quale io non sapeva niente, a riserva però del 
» vostro aspetto e del vostro nome. Cercate un po- 
li co di comprender ciò , e spiegatelo se potete ! 
» pure è cosi. 

» Ma perchè non avete vói meglio impiegati i 
» vostri amici? Perchè non siete venuto voi stesso 
da me? — Sire, tutti quelli che vi accostavano 
-» assai da vicino non peusavan guari che a loro; 
-x la loro amicizia nou si estendeva al dì Ih della 
» benevolenza; parlare, domandare per me, chia- 
x raavasi far oso del proprio credito, e ciascuno 
x lo riserbava interamente per sè medesimo. D’al- 
x tronde, giunto io stesso una volta presso la vó* 
x stia persona, non conveniva più che altri fuori 
x di, me stesso parlasse in favor mio: ora, o Sire, 
x i momenti erano si brevi, le vostre disposizioni 
x si incerte, conveniva talmente colpire il vostro a- 
* tiimo iu poche parole, io era sì poco sicuro di 
x farmi intendere, temeva tanto di lasciare una ini* 
» pressione sfavorevole, di perdermi del tutto, che 
x preferii astenermene; imperocché l'intrigo non era 
x il tutto, bisognava ancora che ottenesse il suo 
x effetto. — Ebbene, diceva rimperalore, forse voi 
x faceste bene e giudicaste la cosa a meraviglia ; 
x colla conoscenza che ho oggi di voi, coUa vostra 
x riservatezza e timidità, vi sareste forse affatto pcr- 
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» (luto. Ricordo altresì , poiché tutto mi torna a 
» poco a poco alla mente, una circostanza che vi 
» può essere forse stata sfavorevole. Il signore di 
» Montesquieu-, proponendovi a ciambellano, vi as- 
» segnò una grandissima fortuna; subito dopo io sep- 
» pi il contrario; non che ciò dovesse farvi torto 
» nè che vi fosse niente di personale contro di voi, 

» ma altri che avrebbero voluto essere ciambellani, 

» sciamarono per non essere stati preferiti' per le 
» loro grandi fortune, od anche vi citavano, se lo* 
a ro veniva obbiettato che non erano ricchi a suf- 
» itcienza. Ecco i modi della Corte; 

» — Ciò significa dunque, oSire, io continuava,, 
a che, col mio carattere, io non era destinalo giatn- 
» mai ad essere conosciuto da V. ML — Ma non 
a vi aveva io y rispondeva l' Imperatore, nominato 
» di nuovo ciambellano al mio ritorno? Il numero 
a fu piccolissimo. Non foste voi immediatamente 
» Consigliere di Stato? Ciò< avvenne perchè- appar- 
ii tenevate alieutica aristocrazia, eravate stato emi- ' 
a grato, ed avevate resistito- ad una prova: il che 
M diveniva un lilolo* immenso ai miei occhi. Oltre 
» a ciò, ben molle voci vatilavauo oggi la vostra 
» condotta; presto o tardi ci saremmo conosciuti a 
» fondo, a 

Sabato 33 - 

Arrivo della Biblioteca. — Testimonianza dillor- 
nciuau’iu favore del generale Buouaparte. 

♦ 1 I « 

Il tempo era cattivissimo. Verso le tre ore Plm- 

E oratore ha mandato per me: l’ho trovato nel ga- 
inetto topografico eh condato da lutti ed occupato 
a levare dalle casse dei libri giunti sul Neweastel. 
L’ imperatore vi poneva la mano lui stesso con uua 
specie di gioia: gli uomini si modellano secoudo .le 
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circostanze ed i loro piaceri si conformano alle loro 
pene. Vedendo la collezione tanto aspettata dei Mo- 
nitori, l'Imperatore ha risentilo un estremo piace- 
re, se ne è impadronito, uè piu l'ha lasciata per tutto 
il restante della mattina. 

Dopo il pranzo l'Imperatore si è posto a percor- 
rere le relazioni de' viaggi in Affrica scritti da Park 
ed Ilorneman di cui esso seguiva le tracce sul mon- 
te Atlante, Hornemau e la società aflricaua di Lon- 
dra si estendevano in questa relazione sui servigi e 
sulla generosità del generale in capo deli' esercito 
d'Egilio (liuoitaparte) il quale erasi fatto sollecito 
di agevolare le loro scoperte , ec. ec. Le espres- 
sioni urbane e gentili adoperate a questo proposito 
meravigliavano e rallegravano l’Imperatore, il quale 
da luugo tempo non è più avvezzo* a leggere il suo 
nome, che peiò ritrova da per lutto, se uou avvolto 
fra epiteti sempre oltraggiosi. 

Domenica a3- , f 

r ‘ » 

Sulla memoria. — Sul commercio. — Idee e siste- 
ma di Napoleone cu diversi puuti di economia 
politica. 

Verso le tre ore io mi trovava presso l’ Impe- 
ratore. 

Nel primo trasporto di gioia pei libri novella - 
melile arrivali, egli aveva passata tutta la notte a 
leggere ed a dettare delle note a Marchaud. Era 
stanchissimo; la mia visita lo ha fatto riposare, si 
è abbigliato , e ci siamo recali a passeggiare iu 
giardino. 

Durante il pranzo parlava l’Imperatore delle im- 
mense letture della sua giovinezza. Tutti i libri che 
percorre relativi all'Egitto gli fanno conoscere nul- 
la avere egli oblialo di ciò che aveva letto j egli 
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non aveva niente o quasi niente a correggere nelle 
sue dettature sull'Egitto; vi aveva anzi aggiunto 
molte cose da esso non lette , e che quei libri fan 
fede avere giustamente indovinate. 

Si è parlato della memoria: egli diceva che una 
lesta senta memoria era «ina piazza senza guarni- 
gione; la sua era fri ice; essa non era geuerale, as- 
soluta, ina relativa, fedele e solamente per ciò che 
gli era necessaria. Avenda detto alcuno che la pro- 
pria memoria era conforme alla sua vista, divenen- 
do confusa per la lontananza dei luoghi e degli og- 
getti a misura ch'ei cangiava di posto, ha soggiun- 
to I' Imperatore che , in quanto a lui , la sua eri 
conforme al cuore e conservava l i rimembranza fe- 
dele di lutto ciòt che eragli stato caro. 

Al quale proposito di buona memoria e di tene- 
ra rimembranza , io debbo collocar qui un motto 
deUTinperatore che erami sfuggito^ 

Raccontando un giorno a tavola un» delle sue 
azioni in Egitto, nominava ad una ad una le 8 o 
i o mezze brigate che ne fàceran parte ; dietro di 
che non avendo potuto la signora Bertrand astener- 
si dall' interromperlo , chiedendo come fosse possi- 
bile che dopo tanta tempo rammentasse cosi quei 
numeri: » Madama, fu fa vivace risposta di Napo- 
li leone , è la ricordanza di un amante per le sue 
» anticli" innamorate ». 

Dopo il pranzo riinperatorc è passato a discor- 
rere d>l commercio, de’ suoi principi!, dei sistemi 
da lui immaginati. Ila combattuto gii economisti , 
i di cui principii,* diceva, potevano esser veri nel- 
la loro enunciazione , ma divenivano viziosi nella 
applicazione. La situazione politica dei diversi Sta- 
ti, continuava egli, rendeva questi principii fallaci; 
le località particolari domandavano a ciascun istan- 
te deviazioni dal la loro grande uniformità. Le dogane, 
biasimate dagli economisti, non dovevano essere, è 
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vero, un oggeUo pel fisco, ma dovevano essere la 
garanzia ed il sostegno di un popolo} dovevano se- 
guire la natura e 1’ oggetto ti* l commercio. L’ O- 
landa senza produzioni, senza manifatture, non aven- 
te che un commercio di deposito e di commissione 
non doveva conoscere nè impedimenti nè barriere. 
La Francia per lo contrario ricca in produzioni, 
in ogni maniera d'industria, doveva nec D ssa ria men- 
te stare in guardia contro le importazioni di una 
rivale tuttavia a lei superiore: doveva esserlo con- 
ilo l' avidità, l'egoismo, l’ indifferenza de' semplici 
commissionari. 

» Dio mi guardi però, diceva l’Imperatore, dal 
» cadere nell'errore de’ moderni uomini da sistemi, 
» di credermi per me solo e per le mie idee la sag- 
» gezza delle nazioni. La vera saggezza delle na- 
» zioni è l'esperienza. Vedete un poco come ragio- 
» nano gli economisti : essi ci vantano incessante- 
» mente la prosperità dell’Inghilterra, e la indica- 
» no a noi siccome ■modello. Ma in essa appunto 
» il sistema delie dogane è il piu gravoso, il più 
» assoluto, ed essi declamano sempre contro le do- 
ri gaue e voriebbero interdille a noi. Proscrivono 
« essi altresì le proibizioni, e rirrghillerra è quel- 
li la che ha dato lYseinpiò di esse; le quali sono 
» poi in fatto necessarie per certi oggetti, nè po- 
li irebbero essere supplite per le forza de’ diritti , 
n meutre il couirabbando ed il capriccio farebbero 
» venir meno lo scopo del legislatore. Noi in Fran- 
» eia rimaniamo assai indietro su queste materie 
» delicate: elleno sono ancora straniere o confuse 
» per la massa sociale. Eppure qual paese non ab-* 
» biarno noi fatto, quale rettitudine d’idee non a- 
» veva propagata la sola classificazione graduale 
» per me consacrata dell’agricoltura, dell’industria 
» e del commercio, oggetti sì distini e tanto real- 
» mente e grandemente uecessari a classificarsi! 
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>.* L'agricoltura: 1’ anima , la base prima del- 
l’impero. 

a. # L'indùstria: l'.„intezza, la felicita della po- 
polazione. 

3.“ Il commercio esterno: la soprabboodanza, il 
buon uso degli altri due. 

» L’ agricoltura non ha cessato di guadagnare 
» durante lutto il corso della rivoluzione. Gli slra- 
» meri la credevano presso di noi perduta. Nel i8i 4 
» gl' Inglesi sono stati costretti però a confessare 
» ch'essi avevano poco o nulla a mostrarci. 

» L'industria o le manifatture ed il commercio 
» interno, hanno fatto, solfo il mio comando, pro- 
» gressi immensi. L'applicazione della chimica al- 
» le manifatture le ha fatto avanzare a passi di gi- 
» gaute: ha impresso uuo slancio del quale parleci- 
» pera tutta Europa. 

» Il commercio esterno, infinitamente al di sot- 
x lo nelle sue risultanze agli altri due, loro è sta- 
ni to altresì costantemente subordinalo nel mio pen- 
» siero. Questi è fatto per le altre due; esse non 
» sono fatte per lui. Gl'interessi di queste tre ba- 
li si essenziali, sono divergenti, sovente opposte: io 
x le ho sempre coadjuvate nel loro rango natu- 
» rale, ma non ho potuto nè dovuto giammai sod- 
x disfarle ad un tempo. L'avvenire farà conoscere 
« ciò che mi dovevano tutte; le risorse nazionali 
x che ho loro create, la ernancipazioue dagl' Iu« 
x glesi che aveva procurata. Noi abbiamo oggi il 
» secreto del’ trattato di commercio del 1783 . La 
» Francia sciama ancora conilo il suo autore: ma 
» gl' Inglesi lo avevano voluto sotto pena di rico- 
» tniuciare la guerra. Essi vollero fare altrettanto 
» cou me dono il trattato d’Amiens: ma io era pos- 
» sente ed alto di ceuto cubili. Risposi che quau- 
» do fossero padroni delle alture di Moutmarlre, 
» io mi ricuserei tuttavia: di queste parole fu piena 
p l'Europa. 


* 
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» Edsi Vie imporranno uno oggigiorno, a meno 
» ebe l< pubbliche escla inazioni e : tutta la massa 
» deila nazione non H costringano a dare addàe- 
» trò: e quel' servaggio in fatto sarebbe ima in*' 
» fannia di pili agli ocelli di quella stessa Dazio* 
x ne che comincia adesso * possedere ceri lumi 
» sai suoli interessi. • - i *' ’ ’ H j* 

» Quando io* presi le redini del governo^ gli 
» Americani che venivano a noi valeudoài della 
» loro neutrali ih. ci Apportavano le matèrie greg* 
» gè," ed avevano' 4’ insolenza di partire a vuoto 
» per andare a caricarsi a Londra di manifcflure 
» inglesi. Avevano la seconda insolenza di farci i 
» loro pagamenli.se avevano a farcene, su' Loti' 
» dra: dal che ne venivano*! grandi profitti' dei 
» manifatturieri e commissionari inglesi intéramente 
» a nostro detrimento. Io pretesi che vermi ame- 
» ricano potesse importare per valore alciino die 
» non asportasse si tosto il suo equivalente* Si 'al* 
» zarono alte grida fra noi, diceva»» che io ro* 
» vinava tutto: eppure che avveuue? Avvenne Ohe,- 
» ad oota dei miti porli chiusi e io dispetto de*' 
» g 1 ’ Ingl esi che imponevano la legge sul mare, 
» gli Americani ritornarono e si sottoposero, agli 
» ordini. miei. Che non avrei io dunque ottenuto 
» in situazione migliore^» >• .' <* • ‘>4 r* 

» Per tale maniera io aveva naturalizzato fra noi 
» le manifatture dr cotone che comprendeva ilo: * 
» i.° Ecotone filato. Non lo filavamo: gli stessi 
» inglesi lo Somministravano* quasi per favori . v •' 
» i.° Il tessuto; Neppur questo era ‘opera) no- 
li stra: *ci veniva dallo 1 straniero. ì. ’..i« v*r- 
» 3.* Finalmente la Impressione. Era ' questo 
» l'tinicò nostro lavoro, lo volli acquistare i due 1 
» primi rami, e proposi al Consiglio di Slato di 
n proibirne la iigportazione: ciascuno impallidì.. 
» Chiamai a me Ober Rampo, ragionai lùitgo tem« 
F'ol. ir. Pari. 11 . * ti 
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» po con lui e mi accorsi che ciò cagionerebbe una 

» scossa senza dubbio, ma che a capo di )tn auuo 
» o due di costanza, sarebbe questa una conquista 
» di cui raccoglieremmo immensi vantaggi. Allora 
» io lanciai il inio decreto a dispetto di lutti; fu 
» un vero colpo di Stalo. 

» Mi contentai da prima di proibire il tessuto; 
» giunsi in fine siuo al cotone filato, ed oggi noi 
». possediamo tre rami, a profitto immenso della 
» nostra |>opolazione, a detrimento ed a sommo 
» cordoglio degl’ Inglesi; il che fa prova che, 
» in amministrazione come in guerra, per riuscire 
» conviene sovente mostrar fermezza. Se avessi 
» potuto riescire a filare il lino come il cotone 
» (ed aveva offerto 'un milione in premio della 
» invenzione che avrei indubitatamente ottenuto 
» senza le fatali nostre circostanze), io sarei giunto 
» a proibire il cotone se uon avessi potuto ualu- 
» ratizzarlo sul continente. 

» IN è meno mi occupava io ad incoraggiare le 
» sete. Come imperatore e re d’ Italia, io conta - 
» va cento venti milioni di rendila iu raccolta di 
.» seta. 

» 11 sistema delle licenze pra vizioso certamente. 
» Dio mi guardi dall’avello stabilito siccome prin- 
» cipio. EsSo era invenzione degl’ Inglesi; per me 
» <aon era che una risorsa del momento. Lo stesso 
» sistema oootinentale, nella sua- estensione e rigo - 
» re, non era, nella intenzione mia, che un prov- 
» redimento di guerra, e di circostanza. 

I mali e l’ annientamento del commercio e- 
» sterno sotto il mio regno, erano nella forza del- 
» le cose, negli accidenti del tempo. Un - momeu- 
».lo di pace lo avrebbe ricondotto ben presto al 
» livello suo naturale. » —, 

- V *• . • . • » • r 

•: • . . ; • ’ ’-.r * l 
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*- ' Lunedì « 4 -. * 

r * k 

‘ •. Su l’artiglieria — Suo uso — Suoi rizi — 
Antiche scuole. 

* V k *" ‘ * ’ . 

L’Imperatore a reva passato le *4 ore i*tere, dir 
cera egli, nei suoi Monitori sulla Costituente, e né 
ha preso piacere comé un romando. Vedeva in essi 
dipinti gli uomini che hanno fatta dipoi unaSÌ gran- 
de comparsa. Tultavolta confessava essere necessario 
avere un idea delle molle esterne, altrimenti ciò che 
leggevasi su quell’assemblea perdeva molto di colore e 
di interesse e restava sovente perfino inintelligibile. 
Lo spirito dei primi momenti, i primi interessi del- 
la. rivoluzione rimanevano interamente nascosti. • 
Dopo il pranzo Nmperatore ha parlato lunga- 
mente sull’artiglieria. Egli avrebbe desiderato mag- 
giore uniformità nei pezzi e meno suddivisione. II 
generale era sovente incapaoe di giudicare sul loro 
migliore impiego, e nulla poteva essere superiore ai 
vantaggi della uniformità iu tutti gfinsti u menti ed 
in tutti gli accessoria > ' - 1 

Lagna vasi l’Imperatore che, in generale , l’arti- 
glieria non traeva abbastanza in .uua battaglia. Il 
principio in guerra era di oon i isparmiare rnuni- 
zionij-la eccezione era quando scarseggiavano: fuori 
di questo caso conveniva trar sempre. Egli , che 
aveva corso sovente pericolo di perire per palle mor- 
te, che sapeva di quale importanza ciò fosse pcfr la 
sorte della battaglia e della campagna, era di pa- 
rere di trarre incessantemente senza calcolare la spe- 
sa* delle palle. Inoltre, diceva che se avesse dovuto 
sfuggire il luogo del pericolo, si sarebbe posto alla • 
distanza di 3oo tese piuttosto che di 6005 mentre, 
alla prima, le. palle passano sovente sopra la testa, 

.e alla seoooda è forza che tutte cadano in qualche 
parte. 
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Diceva che non polevasi giammai indurre gli ar- 
tiglieri a trarre sulle masse d’infauteria, quando essi 
stessi si trovavano bersagliati da una batteria oppo- 
sta. Ciò proveniva, aggiungeva egli scherzando, da 
una villa naturale, da un violento istinto della pio- 
pria conservazione. Uu artigliere fra noi sciamava 
contro una tale osservazione. — » Eppure è cosi, 
» continuava l'Imperatore: voi vi méttete tosto .io 
» difesa contro chi vi assale e cercate distruggerlo 
u perchè non distrugga voi. Voi cessate sovente il 
» vostro fuoco perchè egli vi lasci tranquillo e fac- 
» eia ritorno alle masse d'infauteria che sono per 
» la battaglia di un ben altro interesse.» 

L Imperatore faceva sovente ritorno al corpo di 
artiglieria della sua infanzia, che diceva essere il 
migliore ed il meglio composto d'Euiopa; un ser- 
vizio tutto di famiglia, comandato da capi intera- 
mente paterni, i prodi, i più degni uomini della 
terra, puri siccome oroj forse eraiio essi troppo vec- 
chi, perchè la pace era stata lunga. I giovani ne 
ridevano, perchè il sarcasmo e le ironie erano alia 
moda, ma li adoravano e rende van loro giuslizia(i), 

- — 9 1 _ f • • t |H • « 

’l . .! .f' 1. . • (•.. . if 



(0 Napoleone nelle .ultime sue volontà si èri- 
cordato di questo sentimento e In' ha consacrato con 
uu benefìzio in favore del suo antico capo d'arti-, 
glieria o de' suoi figli.- 
\ • 


Digitized by Google 


Mereoledì a 6 > 


n5 


i f • * ' 4 I ' * ^ ’ 

Mie instrurìonr ed ultime volonlà salh stampa del- 
le campagne d'Italia. — Idee dell’Imperatore sul 
generale Drouol. — Sulla battaglia di Hoen- 
Ftuden. 


L’Imperatore mi Ira chiamato a lui con mio fi- 
glio e ci ha assegnato il nostro lavoro nei Monito- 
ri, pel compimento e*per la verificazione de’ capi- 
toli della nostra campagna d'Italia. 

L’Imperatore, benché lo avesse detto -anteceden- 
temente, non aveva però ripreso il suo lavoro,' ed 
io gioiva meco stesso di una circostanza che sem- 
brava dover pssere cagione di un fervore novello. 

Tratfavasi di raccogliere nei Monitori tutti i rap- 
porti e le lettere officiali in modo da comporne i 
documenti giustificativi. Voleva l’Imperatore che 
essi fossero classificali, e noi ne valutammo la esten- 
sione, onde egli potesse calcolare Con un tratto di 
penna quella della stampa, osservandomi di bèl nuo- 
vo che tutte quelle cure erano oggimai le mie , è 
che non ini adoperava più in quelle se non per me. 
Dolci parole , cui il suouo della sua vóce , Pària 
di famigliarità e tutta la loro espressione davano-hen 
maggior prezzo" del loro significato. 

L’imperatore mi ha detto molte volte che que- 
sta relazione dèlie campagne d’Italia porterebbe il 
mio nome ; che me ne faceva donò; ch’élla sareb- 
be mia $ che io posso abbandonarmi alle speranze 
della futura sua impressione e tracciare qui le mie 
idee sul proposito, onde mio figlio, raccogliendole, 
possa seguirle, se un tale istante giungesse per me 
troppo tardi. 

L’Imperatore mi dava in esse un monumento pre- 
zioso, magnifico , nazionale: noo ta compromettia^ 
mo, nè Io degradiamo. Quindi, in bando guaina- 
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«que speculazione in proposito, qualunque cosa che 
possa ad esse recar detrimento. Non basta j io vo- 
glio ancora non risparmiare ad esse ogni cura, e 
fregiarle .di quei particolari, ehe furono parto dei 
-eenUmenti .tatti suoi particolari^. f . 

Quindi i* Conservare la proprietà dell'opera : 
essa formerà al più 4 volumi. 

a* Fare le spese della stampa e rivederla accu- 
ratamente. , ... : 

3° Ricercare se - si potesse ottenere che le carte 
fossero costrutte da ufficiali dell’esercito d'Italia ; 
.la 'impressione,, composta ed eseguita da lavoratovi 
esciti disi medesimo esercito ,,ee. - Questo concorso 
sarebbe felice, ed io 1 q apprezzerei moltissimo. ,, 
.'4° Siccome non v’è in quella relazione, nepput- 
re una parola che non venga daUTraper.atore es- 
sendo intera sua dettature , non permettere , sotto 
alcun pretesto, la mirtima alterazione o correzione, 
a meno che ciò non fosse per mezzo di qualche no- 
ta che ne, accennasse il motivo e la spiegazione. 

5° Formare la introduzione adì esse col riepilo- 
go di tutto ciò che ho raccolto nel mio giornale 
* sui. primi anni deU'Imperatore, anteriori al comiaf 
ciamento della sua relazione. , , , 
t, 6° Imprimere 100 esemplari senza verun rispar- 
mio di spesa e con tutto il lasso possibile per es- 
sere venduti mille franchi ogni uno >, qualunque 
sia d'altronde il vero loro valore. Potrà aggiunger- 
si a ciascuno di essi un fac simile con alcuue linee 
della scrittura di Napoleone, di dui ne posseggo un 
certo numero.' ... . • - -* ^ *. 

Riservare un secondo centinaio, di esemplai 
simili ai' precedenti, per essere venduti col tempo, 
oye i primi siano esamiti, a 5 oo franchi 

Tranne questi due cento. esemplari non imr 
priinerne più che su carta coii|un'Ssima e colle mi- 
nori^, spese possibili r onde poter vendete l'opera a 
bassissimo prezzo. Ogni invalido dell'esercito d’ita- 
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Ila la riceverà gratis", ogni soldato feritola paghe- 
rà soltanto la inetà, ed ogni ufficiale tre quarti. 

9 0 Trattare con un libraio inglese , un aleman- 
no, un russo, un italiano ed uno spagnolo in mo- 
do da assicurar loro una traduzione anteriore a tulli 
i loro coll B ghi senz’altra retribuzione per parte di 
essi che l’obbligo di preudere 5oo esemplari fran- 
cesi, o di impegnarsi, se lo preferissero, a pubbli- 
care i 5oo primi esemplari di loro edizioue col te- 
sto a fronte. 

lo® Finalmente, se il ricavo dell’opera lo per- 
mette , stampare coinè compimento e seguito del- 
l’opera stessa i ruoli dell’esercito d’ Italia, che po- 
tranno certamente aversi dagli archivi della guerra. 
Se mio figlio avesse altre idee , od alcuno gliene 
inspirasse delle migliori, le aggiungerà alle presen- 
ti, o darà ad esse la • preferenza trovandole merite- 
voli. Un modo certo di ottenere successo e di non 
ingannarsi a questo riguardo sarebbe quello di ado- 

E erarsi unitamente a un ristretto comitato dei mem- 
ri di quell'esercito d'Italia che uudrissero per l’o- 
pera non minore zelo. — 

— Oggi a pranzo l’Imperatore passava di nuo- 
vo in rassegna i suoi generali, ed ha prodigato elogi 
sul carattere di molti , la maggior parte dei quali 
piu non vivono. Egli innalzava a cielo i talenti e 
le facoltà del generale Drouot . Tutto è problema 
nella vita, diceva egli: non si giunge all’ignoto se 
non per mezzo di ciò che è noto. Ora egli cono- 
sceva di già siccome certo nel generale Drouot tut- 
to ciò che poteva costituirlo un gran generale. A- 
veva ragioni plausibili per supporlo superiore a 
moltissimi altri suoi marescialli. Non esitava a cre- 
derlo capace di comandare ioo mila uomini: » forse 
» senza che egli se ne avveda, aggiungeva egli: il 
» che non sarebbe in lui che una qualità di piu. » 
Egli ha tornato di nuovo a parlare sul prodigio- 
so/. JK Par. IL ** 
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» ha procurato mollo ai lontani? — Questo può 
» essere: da luDgi non leggevausi che i successi, e 
» si ignorava la situazione. Se avessi provato dei 
» godimenti, mi sarei riposato: ma io aveva sem- 
» pre davanti il pericolo : la vittoria del giorno 
» era bentosto dimenticata, per occuparsi dell' ob- 
» bligo di riportarne una novella l' indomani. » 

Hoetilindeu e Moreau mi richiamano alla memo- 
ria 'una opinione assai caratteristica di un generale 
distintissimo (Lamarque). Egli era stato addetto a 
Moreau ed erasi trovato lungo tempo sotto il suo 
comando; e cercando di farmi capire la differenza 
della tattica di lui da quella di Napoleone, mi di-, 
ceva. » Se i loro due eserciti fossero a fronte e 
» vi fosse qualche tempo a ritrarsi , io mi sarei 
» posto nelle file di Morfeau; tanto vi si trovereh- 
» be di regolarità, di precisione, di calcolo: saieb- 
» be impossibile di superarlo iu ciò forse neppure 
» di eguagliarlo. Ma se i due eserciti fossero l’uno 
» al cospetto dell’altro alla distanza di cento tese, 
» rimperalore sarebbe sparito Ire, quattro, cinque 
» volle al suo avversario prima che questi avesse 
» avuto il tempo di avvedersene. » 

Giovedì 27. 

I sorci, vero nostro flagello. — * Imposture di lord 
Caslelreagh. — Ereditiere 'francesi. 

Abbiamo corso pericolo di non avere diche far 
colazione: una irruzione di sorci sbuccati da pa- 
recchi punti in cucina, durante la notte aveva tut- 
to portato via. Noi ne siamo veracemente infestali: 
essi sono enormi, feroci arditissimi , ed abbisogna- 
no di pochissimo tempo per trapassare i nostri muri 
ed i nostri tavolati, basta ad essi la sola durata 
del nostro pranzo per penetrare nella camera di 
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conversazione, attratti dalla vicinanza delle vivande. 
Ci è accaduto più volte di dover dar loro batta- 
glia dopo le fruita, ed una sera volendo l’Impera- 
tore ritira 'si, quegli di noi che corse a prendere il 
suo cappello ne fece saltar fuori uno de* più grossi. 

I nostri palafrenieri che avevano voluto allevare 
dei volatili, dovettero rinunziarvi perchè i sorci li 
divoravano tutti, e giungevano persino a prenderli 
la notte sugli alberi ove stavano accovacciati. 

Oggi l’Imperatore traducendo una specie di re- 
vista o giornale nel quale stava scritto che lord 
Caslelreagh, in una grande assemblea pubblica, a- 
vcva prouunzinto che Napoleone, per fino dopo la 
sua caduta, non aveva avuto dillicoltà di dire che, 
finche avrebbe regnato, non avrebbe cessato dal far 
la guerra all’ Inghilterra , altro scopo noa avendo 
avuto giammai che di distruggerla, non ha egli po- 
tuto a meno di sentirsi ferito da tali parole ed ha 
detto con indignazione : >> Bisogna bene che lord 
a Castelreagh sia molto famigliare colla menzogna 
» e conti assai sulla bonomia de 1 suoi uditori. Sa- 
» rebbe dunque possibile che il loro buon senso per- 
» mettesse ad essi di credere che io avrei pronun- 
» ziata simile schiocchezza quand’anche l’avessi a- 
» vuta in pensiero! » 

In altro lungo si leggeva ancora avere lord Ca- 
stelreagh detto tu pieno parlamento che, se l’eser. 
pilo francese era si fortemente all’ zionato a Napo- 
leone, egli è perchè faceva una specie di coscrizione 
di tutte le ereditiere dall’impero e le distribuiva iu- 
di ai suoi generali' » E qui pure, ha risposto l’Im- 
» peratore , lord Castelreagh mentisce di nuovo a 
» sè stesso. Egli è venuto fra noi, ha veduto i no* 
» stri cosUiini, le nostre leggi, la verità: deve es- 
» sere certo della impossibilità di siimi cosa , pie* 
» munente al di sopra del poter mio. E per chi 
» prenderebbe egli dunque la nostra nazione? I Frau- 
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» cesi erano incapaci di soffrire giammai una tale 
» tirannia. Certamente io ho fatto molti maritaggi, 
» ed avrei voluto farne altri migliaia, essendo que- 
» sto uno de’ grandi mezzi di unite, di fondere in 
» una sola famiglia fazioni irreconciliabili. Se a- 
» vessi avuto più tempo , mi sarei occupato ad e- 
» stendere tali unioni alle provincie riunite, perfi- 
» no alla eoo federazione del Reno, onde restringere 
» vie più quelle parti divise ; ma iti tutto ciò io 
h non ho impiegato che la mia influenza, l’ auto- 
» rifa non mai. Lord Castelreagh non guarda le 
» cose n da vietilo; tutti i mezzi son buoni : egli 
» non retrocede dinnanzi. ad alcuna calunnia. Io 
» sono -in catene: egli ha adottati tutti i mezzi di 
» tenermi chiusa la bocca, di rendermi impossibi- 
» le ogni replica, ed io sono a mille leghe dal tea- 
» tro; egli è dunque ben situato: nulla gli oppone 
» ostacoli: ma è questo per certo il colmo della im- 
a.'pudenza, della bassezza , della viltà l w 
i Edco intanto un esempio che può servire di pro- 
va alle asserzioni emesse superiormente da Napo- 
leone: io ne ho udito il raccontò .dalla bocca stes- 
sa della .persona principalmente interessata. Il si- 
gnóre d’Aligre aveva una figlia, ereditiera immen- 
sa: venne in .pensiero all’ Imperatore di maritarla 
col signore di Caulincourt, duca di Vncfcnza, molr 
lo amato daH’Imperatore e riguardato siccome una 
specie di favorito: le personali «ufi qualità, .non m«- 
no de’ suoi impieghi, lo costituivano uno dia' primi 
personaggi dell’ Impero. L’ Imperatore quindi non 
dubitava che potesse presentai^ il più leggiera òSfO- 
colo a tale unione. Manda pel signore d’Aligre else 
veniva sovente alla Corte e gliene fa la domanda; 
ma il signor d’Aligre che aveva altra vista Iti sjf ri- 
cusa. Napoleone lo tenta boa ogni' mezzo, 
removibile» Raccontando egli a me tal oosa,rtihJa- 
sciava tra veliere, credere esso di «vere mostrato co* 
raggio, ed effettivamente oc ay«va - tutto il weritoy 
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pensando, siccome noi tutti , che fosse pericolosis- 
sima cosa opporsi alla volontà dell’Imperatore. E- 
gli e noi però ci ingannavamo: non avevamo co- 
noscenza di lui. Oggi io so che la giustizia priva- 
ta, e principalmente i diritti di famiglia , sono su 
di lui onnipossenti: cosicché non mi è noto- che il 
signor d’ Aligre abbia avuto giammai a soffrire- o 
lagnarsi di- cosa alcuna per tale rifiuto. 

■ . » * 

V ernerdl 28 . 

Particolarità del Governatore sulle spese 
' a LongwootL -— Aneddoto. 

. • - . ' - • • ' » • 
ft Governatore aveva visitato il Gran Maresciallo 
ed avevagli fatto presentare un estratto delle ridu- 
zioni a Longwood, Egli aveva schiettamente espresso 
essersi creduto a Londra , che k libertà che araci 
stata offerta di ritornare in Europa , avesse dimi- 
nuito di molto il seguito dell'Imperatore. Aveva 
detto ancora , senza che 1’ Imperatore potesse ben 
comprenderlo , che se noi possedevamo ricchezze 
nostre particolari , potevamo aiutarci col. uostro e 
far tratte str noi medesimi, come diceva avere fatto 
io. Ha detto che il suo Governo non aveva inteso 
di dare- alT’Fmperatore che una tavola giornaliera 
di quattro persone al prù, non permettendogli che 
un pranzo d’iuvit» per ogni settimana... .Quali par- 
ticolarità ! avrebbe egli avuto in pensiero che 

noi dovessimo pagar dozzina e- prender parte iu tal 
quale maniera alle spese della casa ? Non si creda 
«io cosa impossibile: noi impariamo ogni giorno qui 
ehe lutto è possibile. 

Io altro momento, l’Imperatore, riandando eiù 
ehe aveva letto or era, dove trovavasi la storia di 
una Irlandese sul' proposito delia quale Goldsmitii 
lo maltrattava assai, diceva ricordarsi benissimo che, 
recandosi da Bajonqa al castello di Marrach, allo 
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festa che diede la cittù di Bordeaux, vide ai fiati» 
chi dell’Imperatrice Giuseppina una donzella vezzo- 
sa e dotata della piti grande bellezza : né fu egli 
vivamente colpito , e si accorse ognuno della ira*» 
pressione su lui prodotta. Tal cosa era stata preve- 
duta, ed era opera di alcuno che gli stava vicino, 
sa Iddio, diceva l’Imperatore, con quale intenzio- 
ne. Era essa madamigella V* di poi madama ***, 
novella lettrice dell’Imperatrice Giuseppina. Questa 
giovine persona venne pur essa al castello di Mar- 
rach , nè avrebbe , prosegue egli , mancato di fare 
grandi progressi. Occupava ella, di gik il suo pen- 
siero; quando Lavaletle, che aveva il segreto -delle 
poste, venne a distruggere 1’ incanto , inviando di- 
rel la mente all'lhiperatore una lettera indirizzata al- 
la giovine. Questa era di sua 'madre o di sua zia 
che era Irlandese*, davausi'in essa distruzioni alla 
donzella, le^i indicava la parte che doveva soste- 
nere, le si raccomandava molla aTte, e si insisteva 
principalmente acciò non mancasse di adoperarsi per 
ottenere ad ogni prezzo marehe viventi che prolun- 
gar potessero il suo, favore o riserbarle grandi rela- 
zioni d’interesse: » À tale lettura , ogni illusione 
» spari, diceva l’Imperatore: la sconcezza dell* in - 
» trigo, la turpitudine dei particolari , lo stile, la 
» mano che avevaia sciitta , ma più d’ogrii altra 
» cosa il titolo di straniera , produssero un disgu- 
» sto immediato, e la bella giovinetta irlandese fu 
» in effetto, come diceva Goldsmilh, messa i» una 
» carrozza di posta e subitamente incaminata verso 
» Parigi. Ed ecco che io apprendo avermi un libel- 
li lista ascritto ciò a delitto, allorché, in fatto, era 
» più presto un effetto in me di virtù, un atto di 
» continenza del quale potrei vantarmi forse - a più 
» giusto titolo del famoso Scipioue : cosi però si 
» scrive l’istoria ». 

fine della Parte Seconda del Volume Quarto . 
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DELLE MATERIE CONTENUTE 

• * • * 

PARTE IL. DEL VOLUME IV. 
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l 36 : 
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